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LA CHIESA AL TEMPO DEL DISSOLVIMENTO DELL’UNITA’ OCCIDENTALE.

Bonifacio VII e Filippo il bello. 
All’epoca d’oro della civiltà medioevale segue un periodo più problematico con crisi di vario tipo (politica, sociale, economica, demografica). A ciò si deve aggiungere la decadenza morale del papato. Vi sono diverse problematiche in seno alla cristianità. I primi segnali di una situazione in forte cambiamento si ebbero nelle contese prodotte tra Bonifacio VIII (1294-1303) e Filippo IV, detto il Bello. Un papato decisamente cadente che voleva ritornare agli antichi splendori di Innocenzo III, ma fallì miseramente.
Nel 1285 si era estinta in Scozia l’antica casa reale. Questo provocò una serie di contrasti tra Filippo il bello di Francia, ed Edoardo I di Inghilterra, poiché entrambi avanzavano pretese su quel trono. Le guerre si protrassero per quasi due secoli, e impoverirono le risorse finanziarie dei due paesi. Papa Bonifacio riconobbe il danno alla cristianità che derivava da questa lotta, ma i suoi sforzi diplomatici andarono a vuoto, a causa della forte opposizione del re francese. Da non dimenticare che sia il re sia il pontefice presentavano lo stesso carattere forte e intransigente per nulla diplomatico. Per il Re di Francia “il re non ha altro sovrano sulla terra fuori di Dio”; per il papa “quelli che ti dicono che tu non hai nessun superiore sulla terra ti hanno ingannato”: afferma così la supremazia papale sull’impero. 
Il re di Francia aveva imprigionato un legato pontificio. Il papa risponde con la bolla “Ausculta Filii”, citando filippo dinanzi al tribunale di Roma. Filippo pubblica e divulga un testo della bolla completamente diverso dall’originale e molto più violento per far si che il popolo si metta contro il papa e stia dalla sua parte. Ottenne infatti grande consenso da parte del popolo di Francia: tutti se la presero con il papa, accusandolo di avere offeso il loro re. 
Bonifacio allora emanò la bolla “Unam Sanctam”, in cui spiegava l’antica immagine delle due spade, quella spirituale e quella temporale, e sosteneva che la prima apparteneva alla chiesa, e la seconda doveva essere adoperata in favore della chiesa. Cristo avrebbe affidato entrambi i poteri solo alla chiesa. Il potere temporale è prestato al sovrano che lo deve esercitare al servizio della chiesa. Il papa è il vicario di Cristo, ed ogni cristiano, anche se sovrano, gli è sottoposto. Si giunge ad una lotta aperta che ebbe gravissime conseguenze. Filippo accusò il papa delle cose più pazze, appellandosi ad un concilio generale. Inoltre mandò in Italia il suo cancelliere Guglielmo di Nogaret, in compagnia di Sciarra Colonna (nemico del papa). Il papa si trovava in soggiorno ad Agnani, e il piano era quello di imprigionarlo (Settembre 1303). Ci riuscirono. Nei tre giorni successivi i cittadini di Agnani liberarono il papa; Bonifacio però ne uscì distrutto e morì un mese dopo a Roma. L’atto di forza del re francese manifestò la totale impotenza e l’assoluta irrilevanza politica del papato. Con Bonifacio ebbe definitivamente termine la supremazia universale di cui il papato aveva goduto nel Medioevo. 

Ci furono poi anche problemi tra il papato e la Germania (Imperatore Ludovico il bavaro e i papi Giovanni XXII, Benedetto XII, Clemente VI). Queste lotte fecero si che i principi elettori dell’imperatore riuniti a Rhens sul Reno emanarono una legge la quale prevedeva che d’ora in poi l’elezione del re dovesse avvenire indipendentemente dal papa. Con ciò il papato perdeva uno dei suoi più grandi privilegi politici. 

L’esilio di Avignone e il grande scisma d’occidente (1309-1378) 
Dopo la morte di Bonifacio VIII, si accentuò fortemente l’influsso francese sul papato. Sotto pressione della Francia furono accolti nel Collegio cardinalizio numerosi cardinali francesi. Di conseguenza, in questo periodo vi fossero numerosi papi francesi. Avignone era un punto strategico politicamente: non era tagliato fuori a Nord dagli appennini  e dalle alpi, come lo era invece Roma. 
Il primo di questa serie fu Clemente V (1305-1314). Clemente V ritenne opportuno spostare la sede papale da Roma ad Avignone, che apparteneva assieme alla contea di Venaissin, allo Stato della Chiesa. Questo sia perché la situazione dello Stato pontificio e dell’Italia era poco rassicurante; sia perché riteneva, in tal modo, di poter svolgere più facilmente un ruolo di intermediazione tra i due belligeranti di Francia e Inghilterra che si contendevano il trono di Scozia. Ben presto, però, Avignone, a partire dal 1309, divenne la sede definitiva del papato per circa un settantennio. Fu questo un chiaro segno che l’asse di equilibrio si era spostata verso la Francia: l’autonomia della Chiesa sancita dal “Dictatus papae” (1075) di Gregorio VII, rimarcata dal Concordato di Worms (1122) e incarnata da Innocenzo III si frantumò completamente.
In questo settantennio il papato fu uno strumento di potere in mano ai sovrani francesi. Clemente V si mostrò molto arrendevole nei confronti di Filippo IV, che gli impose l’annullamento della bolla “Unam Sanctam” nonché la soppressione dei Templari, sancita nel Concilio di Vienne (1312) e, da ultimo, fu costretto ad aprire un processo contro il defunto Bonifacio VIII.
Valutato nel suo complesso, l’esilio avignonese arrecò immensi e irreparabili danni al papato e alla Chiesa: scosse profondamente la fiducia di cui aveva goduto fino a Innocenzo III; fu all’origine dello scisma d’occidente durato un quarantennio; spinse verso il conciliarismo e, infine, mise le premesse allo scisma sorto dalla Riforma luterana.
Vediamo bene quali sono stati i papi avignonesi più importanti:
CLEMENTE V: Sotto il pontificato di Clemente V, papa francese debole e in totale balia del prepotente e Filippo IV, avvenne la vergognosa soppressione dei Templari. Istituiti ai tempi delle Crociate per la difesa dei luoghi santi e di Gerusalemme, vivevano sotto una regola redatta da S. Bernardo: ai tre voti religiosi aggiunsero quello della difesa di Gerusalemme. Facevano a capo al Gran Maestro, configurandosi come una cavalleria ecclesiastica che si distinse in azioni eroiche. Col tempo divennero dei banchieri di intermediazione tra l’Oriente e l’Occidente. Filippo IV, prepotente e geloso della loro autonomia, nonché bramoso delle loro ricchezze, ordì contro di loro delle infamanti accuse. Fece arrestare 2000 templari, confiscò i loro beni e li affidò all’Inquisitore di Francia. Tale infame congiura ottenne anche una forma giuridica con il Concilio di Vienne (1312). A ciò seguì una vera e propria strage di Templari, senza che il pavido ed imbelle Clemente V, fantoccio nelle mani del re, osasse protestare. Si concluse così una gloriosa istituzione che si coprì di glorie e di onore e che sempre aveva fedelmente servito la Chiesa e la Cristianità.
GIOVANNI XXII: qui l’influenza francese sul papato ebbe ripercussioni fatali sui rapporti con l’impero tedesco. Il papa con una scusa depose dal trono nel 1323 l’Imperatore Ludovico il Bavaro, assumendo nei suoi confronti un atteggiamento di ostilità, rendendosi, in tal modo, complice degli interessi francesi. Questo atto non fu privo di conseguenze e pose la Germania in un atteggiamento di forte contrasto con il papato ed ebbe per quest’ultimo degli esiti fatali. Per la prima volta nella storia il contrasto imperiale non si rivolse più contro un singolo papa, bensì contro il papato in quanto tale, contro l’istituzione stessa del papato. Nel 1324 l’imperatore Ludovico fece appello ad un concilio contro Giovanni XXII. All’imperatore si unirono tutti i religiosi ostili al papa. Tra questi ne vanno annoverati due, Marsilio da Padova e Giovanni di Jandun, che elaborarono una teoria rivoluzionaria che darà origine al “conciliarismo” e alimenterà la polemica protestante contro l’istituzione del papato, tuttora perdurante. Tale teoria, esposta nel libro “Defensor pacis” metteva in dubbio l’ordinamento gerarchico della Chiesa e proponeva una struttura a base democratica. Si negò l’origine divina del primato papale e si attribuì, invece, al popolo il potere sovrano nella chiesa. Una priorità del clero sui laici, quindi, non esiste. Papa, vescovi e clero in genere adempiono un mandato che proviene loro dalla “Congregatio fidelium” che è rappresentata dal Concilio ecumenico. Questa concezione di Chiesa faceva del papa un puro organo esecutivo del concilio, subordinandolo a quest’ultimo costringendolo ad obbedire alle sue decisioni. Tale teoria. Che subordina il papato al concilio è designata con il termine di “conciliarismo” che troverà piena attuazione nel concilio di Costanza con la bolla “Haec sancta”. 

Il periodo avignonese si distinse anche per il fortissimo incremento del regime fiscale portato avanti con metodi e misure alquanto aberranti e furono fattori di disordini e scandali. Vi erano tasse che venivano riscosse talvolta con dispense di privilegi e grazie pontificie; talvolta estorte con minaccia di censura o scomunica. Comportamenti simili aumentarono l’ostilità verso la curia e soprattutto si fece sentire in Germania per l’atteggiamento antitedesco del papa verso Ludovico il Bavaro e si acuì nel corso del tempo trovando la sua massima espressione nei “Gravamina nationis Germanicae” e produsse ancor più i suoi effetti nel XVI sec. nell’ambito della Riforma.

Tra le conseguenze dell’esilio avignonese ci fu indubbiamente il grande scisma d’occidente. 


Lo scisma d’Occidente (1378-1417)
Dopo la morte di Gregorio XI (1370-1378), ultimo dei papi avignonesi che, poco prima di morire, su pressione popolare, di S.Caterina da Siena e S.Brigida di Svezia, riportò la sede a Roma, si procedette alla elezione di un altro papa da un collegio cardinalizio composto da 16 cardinali di cui 11 francesi. 
Il timore che venisse eletto un altro papa francese e che Roma venisse nuovamente disertata, spinse il popolo a fare forti e violenti pressioni sui cardinali perché eleggessero un papa romano o, quantomeno, italiano. Questi, intimoriti, elessero il cardinale di Bari che assunse il nome di Urbano VI a cui prestarono giuramento di fedeltà. 
Ma dopo tre mesi, sia per il carattere dispotico e fanatico con tratti di crudeltà mentale, tanto che si pensò che l’elezione papale l’avesse sconvolto; sia perché si pensò nulla l’elezione in quanto realizzata sotto minaccia e violenza; sia, infine, per le forti ed egoistiche pressioni della Francia, i cardinali (tra cui lo spagnolo Pedro de Luna futuro Benedetto XIII) abbandonarono Urbano VI e a Fondi, sotto protezione della Francia, elessero un altro papa, cugino del re di Francia, che si chiamò Clemente VII (1378-1397). Questi tentò di occupare militarmente Roma, senza riuscirvi, perciò ripiegò su Avignone. Lo stesso fecero gli italiani. La chiesa si ritrovò così ad avere due pontefici. Entrambi i papi si ritenevano legittimi e pensavano all’altro come l’usurpatore. Non si risparmiarono reciproche scomuniche ai seguaci dell’uno e dell’altro sicché, in breve, l’intera Europa risultò essere scomunicata.

Le cose continuarono così per un quarantennio. La cristianità era divisa tra Roma ed Avignone:

	PONTEFICI ROMANI
	PONTEFICI AVIGNONESI

	Urbano VI
	Clemente VII

	Bonifacio IX
	Benedetto XIII

	Innocenzo VII
	

	Gregorio XII
	



L’Università di Parigi nel 1394 propose una triplice soluzione alla vergognosa e incredibile situazione: 
- la “via cessionis” , cioè la volontaria abdicazione;
- la “via compromissi” o il rimando della questione ad un tribunale arbitrale; 
- la “via concilii” ossia il ricorso alla decisione di un concilio.
Purtroppo, tutto fu inutile. I due papi costituirono le loro sedi pontificie con tutto il proprio apparato amministrativo e organizzativo, e alla loro morte ebbero i loro successori.

Il Concilio di Costanza e il conciliarismo 
Dopo inutili tentativi, durati 30 anni, di ristabilire l’ordine (nessuno dei due papi volle abdicare o sottoporsi ad un arbitrato) si fece sempre più strada che un concilio ecumenico potesse risolvere la questione (è la terza via). 
Fu così che a Pisa venne convocato nel 1409 un concilio nel quale si deposero i due papi e se ne elesse un altro: Alessandro V, che ebbe breve vita, lasciando il posto a Giovanni XXIII (Baldassarre Cossa). Ma Gregorio XII e il suo antagonista Benedetto XIII si rifiutarono di sottostare alle decisioni conciliari, per cui si ebbero in quell’epoca ben tre papi, tutti legittimi e tutti illegittimi. 
Giovanni XXIII fu appoggiato dal re tedesco Sigismondo il quale, per porre fine ad una situazione scandalosa e vergognosa, fu autorizzato da Giovanni XXIII a convocare a Costanza un concilio nella segreta speranza di essere riconosciuto come legittimo papa.
Per l’influenza esercitata dai cardinali il concilio si persuase che l’unità poteva essere ristabilita solamente se tutti e tre i papi fossero stati obbligati a rinunciare alla propria elezione. Per sconfiggere la maggioranza italiana che sosteneva Giovanni XXIII i tedeschi e gli inglesi riuscirono a far si che il voto dovesse essere espresso non per capita singulorum”, ma “per nationes”. In questo modo il papa si trovava in minoranza. Giovanni XXIII comprese che per lui non c’erano più speranze e fuggì di notte, nella speranza che il concilio, senza la sua presenza, sarebbe stato sospeso. 
Ma l’imperatore prese in mano la situazione e, confortato con il discutibile decreto conciliare “Haec sancta” (V sessione conciliare) con cui si dichiarava la superiorità del concilio sul papa, i lavori ripresero su tre punti:
· ricomposizione dello scisma;
· condanna delle eresie di Wycliffe e Hus; (VIII e XV sessione conciliare);
· la riforma della Chiesa “in capite et membris”.
Inoltre con il decreto “Frequens” si stabilì la cadenza regolare dei concili in 5, 7 e 10 anni, costituendo di fatto il “Concilio” come organo di controllo del papato. Il concilio di Costanza durò quattro anni con oltre 300 vescovi e prelati, 30 cardinali e 33 arcivescovi e molti esponenti della nobiltà politica. Cinque le nazioni presenti: Italia, Francia, Spagna, Germania e Inghilterra. Quanto alla triade di papi: Giovanni XXIII venne arrestato; Gregorio XII, ormai novantenne, abdicò; Benedetto XIII fu deposto come eretico e si ritirò in Spagna dove morì. Venne, infine, eletto un nuovo papa Martino V (1417-1431).
JAN HUS E JOHN WYCLIFFE
Jan Hus nacque ad Husinec nella Boemia meridionale nel 1370. All’età di 30 anni venne ordinato sacerdote e intorno al 1400 aveva incominciato a conoscere le idee dell’inglese John Wycliffe che fin dal 1374 aveva mosso dei violenti attacchi contro i metodi del papato avignonese, contro la ricchezza dei prelati e contro la gerarchia. A questa decadenza aveva opposto la sua concezione spiritualistica della “chiesa dei predestinati” che avrebbe dovuto rinunciare ad ogni possesso e vivere in povertà apostolica. In questa chiesa ideale, secondo Wycliffe, doveva vivere solo chi era in uno stato di grazia; nessuno, pertanto, che fosse in peccato mortale vi poteva accedere e tanto meno porsi alla guida della comunità cristiana, sia nella chiesa che nello stato. Un papa, un vescovo o un qualsiasi religioso che fosse in stato di peccato mortale non aveva alcun potere; analogamente i governanti perdevano il proprio. Una teoria questa molto simile, se non coincidente, all’eresia del donatismo, già ampiamente combattuta da S.Agostino tra il IV e il V sec.
Come per Donato, anche per Wycliffe vi fu un eccesso di rigorismo ascetico. 
Jan Hus sostenne e diffuse tali teorie dello Wycliffe trovando larghi consensi non solo per questioni religiose e ascetiche, ma soprattutto per motivazioni politiche. Infatti in Boemia la maggior parte dei prelati era tedesca, per cui la sua aspra critica a questi mosse una forte tendenza antitedesca, la quale sollevò tutta la Boemia che si unì alle tendenze religiose dello Wycliffe, sposate e sostenute da Hus.
Sennonché, quando il tedesco vescovo di Praga, incaricato dal papa Alessandro V di trattare la delicata questione religiosa, prese severe misure repressive contro l’eresia, tale posizione fu letta in chiave squisitamente politica e Hus si rifiutò di sottomettersi al prelato tedesco e ricorse al papa Giovanni XXIII a cui si rivolse, a sua volta, anche l’arcivescovo. Il papa, dopo aver inutilmente convocato a Roma Jan Hus, lo scomunicò e, in seguito, proditoriamente imprigionato dai cardinali, venne processato e condannato al rogo come eretico, dopo aver ripetutamente e inutilmente cercato di convincere Hus ad abiurare le proprie teorie. Del suo caso, come di quello dello Wycliffe, si occupò il Concilio di Costanza che condannò le teorie di entrambi come eretiche.

I CONCILI DI BASILEIA, FERRARA E FIRENZE (1431-1442)
In conformità a quanto stabilito dal decreto di Costanza “Frequens”, trascorsi cinque anni dalla chiusura di Costanza (1418), Martino V convocò un concilio a Pavia, poi spostato a Siena a causa della peste; ma vista la scarsa partecipazione lo si rimandò a Basileia nel 1431. Qui, in tale anno, venne aperto da Eugenio IV, succeduto nello stesso anno a Martino V.
I partecipanti, forti del decreto “Haec sancta”, invocarono per sé il potere supremo di decisione e limitarono fortemente il potere papale. Eugenio IV, per por fine ai continui contrasti, trasferì nel 1437 trasferì il concilio a Ferrara. In tale frangente vi fu un tentativo scismatico, fortunatamente fallito e con esso fallì anche il conciliarismo, anche se in modo latente fu sempre presente e temuto. Il concilio riprese a Ferrara nel 1438 da dove fu quasi subito trasferito a Firenze per pericolo di peste, da dove proseguì dal 1439 fino alla chiusura del 1442.
L’obiettivo primario del concilio fu l’unificazione delle due Chiese di Oriente e di Occidente, previo chiarimento di alcuni punti controversi: 
- la questione del “Filioque”; 
- il primato del pontefice; 
- il Purgatorio; 
- l’uso latino del pane azzimo 
Alla base del desiderio di unificazione tra le due Chiese stava l’estrema necessità di aiuto contro i Turchi che stavano prendendo Costantinopoli. Solo una forte crociata avrebbe potuto salvare Costantinopoli da una triste fine. Dopo lunghe discussioni si raggiunse un accordo concretizzatosi nel decreto “Laetentur coeli”, che durò ben poco sia per le forti avversità trovate al ritorno a Costantinopoli, sia perché l’Occidente rifiutò gli aiuti, abbandonando Costantinopoli in mano ai Turchi, che nel 1453 fu conquistata e distrutta decretando, in tal modo, la fine dell’Impero bizantino d’Oriente. L’eredità di Costantinopoli fu assunta nel 1459 da Mosca, che fu ben presto designata come la “Terza Roma”

CHIESA E GERARCHIA IN EPOCA RINASCIMENTALE
Roma e lo Stato pontificio, di cui era capitale, decaddero vistosamente durante il settantennio avignonese (1305-1376) e il quarantennio del Grande Scisma occidentale (1378-1477) conseguente da quello. Fu giocoforza per il papato servirsi degli artisti e dello strumento del mecenatismo per abbellire Roma, sede del papato, e in cui riflettere un’immagine di ritrovata potenza della Chiesa. Il Rinascimento, quindi, fu l’occasione per una ricerca di prestigio del papato da dopo il Concilio di Costanza che con la sua “Haec sancta” aveva cercato di spodestare il papato.
Una delle piaghe rinascimentali è il nepotismo della Chiesa che caratterizzò la maggior parte dei pontefici e dell’alto clero dopo la morte di Eugenio IV. 

1447-1455: NICCOLO’ V. uomo di cultura che fa entrare ufficialmente il rinascimento a Roma. Egli fu il fondatore della biblioteca vaticana. Cercò di costruire un fronte comune di difesa contro i turchi. 

1455-1458: CALLISTO III BORGIA. Crociata contro i turchi. Assunse dei suoi nipoti nel sacro collegio. Uno di essi fu il depravato Rodrigo Borgia (il futuro Alessandro VI). 

1458-1464: PIO II. Aveva avuto un passato dissoluto alla corte di Federico III, infine dopo una crisi abbracciò la via sacerdotale, fino a diventare papa. Intraprese una energica riforma, bloccate purtroppo dalla crisi turca. Non fu nepotista. 

1464-1471: PAOLO II Francescano. 

1471-1484: SISTO IV. Creatura francescana ne approfittò per arricchire il suo ordine. Introdusse il nepotismo come sistema governativo. Egli chiamò al sacro collegio dei suoi nipoti: Giuliano della Rovere (futuro Giulio II), e Girolamo Riario a reggenza del principato di Imola; Piero Riario dissoluto e scostumato. Il papa fu trascinato in giochi e intrighi di potere, in guerre con Firenze, Napoli, Venezia; intrighi con la famiglia dei Medici. Sisto permise la costruzione della Cappella Sistina in Vaticano. 

1484-1492: INNOCENZO VIII altro francescano. Fu eletto da un sacro collegio ormai totalmente mondanizzato. Durante il suo mandato si registrò un alto livello di corruzione e simonia che bloccò le riforme della chiesa in cantiere. Aveva figli illegittimi nati prima che abbracciasse la vita sacerdotale che combinò in matrimoni per sugellare alleanze politici con la famiglia Medici. Fece entrare nel collegio cardinalizio il figlio di Lorenzo il Magnifico (Giovanni de medici, il futuro Leone X, il futuro avversario di Lutero).

1492-1503: ALESSANDRO VI BORGIA. Punto estremo di decadenza del papato rinascimentale. Eletto grazie ad imbrogli politici e manovre simoniache. Si sospettava addirittura che non fosse cristiano. Figli illegittimi a cui assegnava principati.

1503: PIO III. Solo 23 giorni. 

1503-1513: GIULIO II. Giuliano della Rovere, nipote di Sisto IV. Ambizione, simonia e spirito di dominio. Si preoccupò solamente di ingrandire Roma e i possedimenti del papato. Fece rappresentare da Michelangelo un monumento funebre per se stesso in cui si paragona a Mosè. Fu quasi sempre occupato in imprese belliche. Culmine dell’arte rinascimentale. 

Sul piano dottrinale questi papi non hanno cambiato nulla, a dimostrazione del fatto che la Chiesa è fatta di peccatori, ma è santa, poiché santo è il suo fondatore: Dio agisce nonostante i difetti umani. 

RIFORMA PROTESTANTE E RIFORMA CATTOLICA (1500-1650)

Già a partire dal Concilio di Vienne (1312), ma anche in quello di Costanza (1414-1418), di Basilea, Firenze ed altri ancora, si esprimeva l'esigenza di una radicale riforma all'interno della Chiesa. 
Si fa strada l'idea che la riforma, per essere efficace, deve partire sempre dall'alto e da se stessi: prima togliere la trave dal proprio occhio, poi la pagliuzza in quello degli altri.
Questa esigenza serpeggia in tutta Europa e trova una duplice risposta: quella protestante e quella cattolica le quali, benché apparentemente opposte, in realtà sono sottese entrambe da un unico desiderio: riportare la Chiesa a livelli di maggiore credibilità.
I punti di partenza, però, sono diversi: per i protestanti si deve partire da Dio (tema della giustificazione e del peccato; "sola gratia", "sola Scriptura", "sola fide", Solus Christus"); per la Chiesa cattolica dalla propria vita interna, sacramentale, liturgica, ecc. Posizione che Lutero stimerà superficiale e insufficiente, perché opera di uomini e non di Dio.

Un profondo disagio si diffuse nella Chiesa e molti furono coloro che vi si allontanarono per cercare una chiesa puramente spirituale e invisibile. Uno di loro fu l’abate Gioacchino da Fiore che trovò larghi consensi grazie soprattutto all’attività dei francescani spirituali del XIII secolo. Essa si riallacciava all’attesa apocalittica di fine medioevo e favorì il fiorire di nuove forme di pietà che spesso si ponevano al di fuori della Chiesa. Non fu una riforma apertamente ostile alla chiesa e continuò a svilupparsi accanto ad essa. Parliamo anche del caso della DEVOTIO MODERNA: Si tratta di un vasto movimento spirituale che investe ogni cristiano, chiamato a condurre una vita di fede profonda e autentica, basata su una devozione personale interiore ed affettiva. Essa consisteva in un programma pratico e metodico di lettura e meditazione della Bibbia, congiunta ad una intensa vita di preghiera e meditazione. Il fondatore fu Groote. 

Il Nominalismo di Guglielmo D’Ockam. Teologo francescano inglese. 
Nella sua “Via moderna” rifiutò la “Via antica” di Tommaso. 
Tommaso: intima e ordinata connessione nella creazione. Vi è un rapporto analogico tra Dio e le creature (analogia entis). Egli riesce quindi a risalire dalla natura a Dio (dimostrazione naturale dell’esistenza di Dio. 
Ockam: ritiene impossibile le tesi tomiste. Per lui non esiste alcun ponte tra natura e soprannaturale. Uomo e Dio sono separati da un enorme abisso. Solo se Dio decide di rivelarsi all’uomo allora questo può conoscerlo, e la ragione umana da sola non può arrivare a Dio. C’è quindi un profondo scetticismo e sfiducia nella ragione umana. Ockam aveva grande fiducia nella Rivelazione: solo la Sacra scrittura rivelata era per lui il fondamento e la fonte della nostra fede (sola scriptura); la ragione è impotente e la fede sola può condurci alla salvezza (sola fede). Per O. la natura umana non è di per sé capace di raggiungere nulla di certo e tutto quindi è pura grazia. Secondo Tommaso invece la grazia presuppone la natura e si fonda su di essa. Lutero in seguito assolutizzerà la dottrina di Ockam. Dato che il nominalismo riponeva la sua fiducia solamente nella fede e nella Rivelazione, si perse l’importanza dei sacramenti e della Chiesa nel processo di salvezza. 



Erasmo da Rotterdam e l’Umanesimo.
All'interno dell'Umanesimo si colloca la figura di Erasmo da Rotterdam (1469-1536), canonico regolare agostiniano nonché grande umanista che molto influì sulla sua epoca e sulla stessa Riforma. Per molti fu l'elaboratore di idee di cui si servì, poi, Lutero. Il suo intento era di creare una sintesi tra l'umanesimo e la teologia in vista della vita cristiana. Sottolineava la necessità di un ritorno alle fonti bibliche e patristiche, dove era possibile ritrovare la purezza del cristianesimo.
Nella sua "Laus stultitiae" (Elogio alla follia) svolse una critica feroce sugli abusi presenti nella vita della Chiesa; in particolar modo contro l'assenza di spiritualità, contro l'esteriorità e il prevalere dell'interesse per le cose materiali nella Chiesa. Una critica che si radica nella forte spiritualità di Erasmo e nel grande amore che egli nutriva per la Chiesa. 
Non vide bene la riforma luterana, che giudicava foriera di ribellioni e di intolleranza. Nella sua opera "Philosophia Christi", animata da uno spirito antiscolastico, considerava la filosofia scolastica come troppo sofistica e inutile per la vita e la pietà cristiana, auspicando, invece, un ritorno alla semplicità e alla purezza della chiesa primitiva. Il suo tema di fondo è educare ad un cristianesimo pratico, ad una vita vissuta cristianamente e all'amore fraterno.

Martin Lutero e la sua evoluzione di Riformatore. 
Martin Lutero nacque a Eisleben nel 1483 da una famiglia semplice e non particolarmente agiata. Il clima familiare e l'educazione ricevuta erano improntate alla severità e alla durezza. 
Studiò all’università di Erfurt dove poi insegnò. Il luogo ebbe grandissima importanza per l’orientamento teologico di Lutero. Qui veniva insegnata la via moderna proposta dal nominalismo: peccato e grazia non dipendono dall’uomo ma da Dio. Dio contempla l’uomo benignamente, l’uomo è buono, ma se l’occhio di Dio si posa su di lui con collera, allora l’uomo è cattivo. Se Dio vuole può guardare al peccatore con clemenza (giustificazione); non per questo però l’uomo cessa di essere peccatore, ma Dio lo considera giustificato. Dio nel donare la sua grazia è assolutamente libero e decide di suo arbitrio; l’uomo non può fare assolutamente nulla per ottenerla. Egli può solo sperare e confidare che Dio possa essere clemente con lui, e deve abbandonarsi totalmente a Dio poiché né i sacramenti, né la Chiesa come istituzione di salvezza lo possono aiutare (tutto dipende dalla soggettività di ognuno). 
Il padre lo voleva giurista, ma in seguito ad un incidente nel 1505 che gli costò quasi la vita, Lutero decise di entrare nel convento degli eremiti agostiniani di Erfirt, e qui studiò teologia, basandosi sempre sulle teorie nominaliste. La sua vita in convento fu piena di lotte interiori, ed ebbe una grandissima crisi teologica e religiosa. Era sempre tormentato sulla propria predestinazione. 
Termina i suoi studi teologici a Wittemberg e fu promosso dottore in teologia. Tenne lezioni di scienze bibliche. Per quanto Lutero vivesse con impegno e generosità la sua vita di monaco, prevaleva in lui la convinzione di essere un peccatore. Il vangelo veniva vissuto come una legge ferrea e incombente e questo lo gettava nella disperazione; mentre la giustizia di Dio era vissuta come ira divina punitiva contro il peccatore.
Decisivo per la Riforma, ma ancor prima per la sua tormentata e inquieta vita interiore fu l'"esperienza della Torre", dove era collocata la sua stanza nel convento, che operò in lui una liberazione dalle sue ossessioni e paure. Tale esperienza è collocabile tra il 1514 e il 1518. Il tutto consiste in una illuminazione circa il passo della lettera ai Romani 1,17: "E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: il giusto vivrà mediante la fede". Tutto il problema di Lutero era incentrato nella parola "giustizia di Dio" con la quale egli intendeva l'ira di Dio che si scaglia giustamente sul peccatore per punirlo. Ed egli si sentiva irrimediabilmente peccatore. Ed ecco che all'improvviso comincia a capire che la giustizia di cui si parla è quella che Dio dona e grazie alla quale il giusto vive se ha fede. Subito si sente rinascere e liberato da un gravame che lo tormentava da molti anni.
L'esperienza della Torre, quindi, consiste nella illuminazione del concetto di "giustizia di Dio", prima compresa come retribuzione e, quindi, punitiva per l'uomo peccatore; ora come azione di misericordia verso l'uomo peccatore.



La questione delle indulgenze
Il contesto in cui si sviluppa la controversia sulle indulgenza vede una Germania religiosa tutta intenta alla ricerca tangibile della salvezza, che si concretizzava nella raccolta delle reliquie dei santi e delle indulgenze. 
L'occasione fu offerta da papa Giulio II che, per sopperire alle spese per la costruzione della basilica di S.Pietro, aveva indetto un'indulgenza generale per tutta la Chiesa. In questo clima, spesso i predicatori si lasciavano andare a delle esagerazioni come quella del predicatore domenicano Hans Tetzel, il quale afferma che "Non appena si getta una moneta nella cassetta delle elemosine, un'anima esce dal purgatorio". La cosa in sé non era nuova e neanche scandalosa per l’uomo medioevale; ma gli abusi perpetrati fecero si che la predicazione delle indulgenze divenne per Lutero l’occasione per rendere pubblica la sua dottrina sulla giustificazione mediante la sola fede. Fu allora che divulgò le sue 95 TESI A WITTEMBERG che nel giro di qualche settimana, si diffusero in tutta la Germania e, da lì, in tutta la Cristianità. 
Punti principali della sua dottrina: 
· per la salvezza è sufficiente la sola fede e la sola grazia. Poco contano i meriti personali;
· sono valide solamente l’interpretazione e lo studio individuale della Bibbia;
· si devono abolire le strutture istituzionali (gerarchia, magistero, sacerdozio ministeriale, sacramenti fatta eccezione del battesimo ed Eucarestia, ma fatta come consustanziazione);
· abolizione del culto della Madonna e dei Santi. 
Lutero non aveva cattive intenzioni. Egli però non ha avuto la giusta misura ed ha finito per creare uno scisma, anziché una riforma. Non ha salvaguardato l’unità della Chiesa. Il tono che vi aleggiava era nettamente antipapale, che invitava alla ribellione contro il papa. Questo, forse, fu l'errore più grave che Lutero commise. Non si può, infatti, negare ciò che si vuole riformare.

La notizia giunge presto a Roma grazie anche all’invenzione della stampa recente. Leone X sottovaluta la cosa: questioni tra frati. Un amico di Lutero stampa le tesi senza il consenso del frate, e le difende. Ottenne subito l’appoggio di uomini importanti. Siamo durante gli ultimi anni di governo di Massimiliano d’Asburgo. Ci sono dei principi e dei consoli che vogliono liberarsi dal controllo dell’imperatore. Uno di questi è Alberto di Brandeburgo Arcivescovo di Magonza, un pluri indebitato.

Dopo la Morte di Massimiliano diventa imperatore Carlo V. re DI Spagna e imperatore d’Asburgo. Si trova a dover subito affrontare questa situazione nella Chiesa. Si tenta subito di fermare la diffusione delle dottrine Luterane. Venne chiamato il Cardinale Domenicano Tommaso de Vio detto il Gaetano, esperto teologo che cerca di far capire a Lutero che si sta sbagliando con le sue dottrine anti tomiste. Non ha successo e Lutero non vuole ritornare sui suoi passi. 
Nel 1520 venne istituito un processo a Lutero che si conclude con una bolla di papa Leone X “Exurge Domini”. Vengo condannate quarantuno delle tesi luterane e il frate agostiniano viene minacciato di scomunica. La scomunica viene definitivamente attuata l’anno successivo. 
Carlo V, imperatore cattolico vuole arrivare ad un compromesso per il bene del regno. Brandeburgo si spoglia dalle vesti di vescovo e diventa principe protestante contro imperatore e papato. È la fine della Cristianitas medioevale poiché Carlo non riesce a riportare la Chiesa ad unità. 

Nel 1521 Carlo tenta una riconciliazione nella Dieta di Worms dove Lutero non ritratta le sue tesi e quindi viene scomunicato. Non voleva sottostare nemmeno all’imperatore e questo a lungo andare provocherà le famose guerre di religione tra cattolici e protestanti. 
In Italia il Luteranesimo non attecchisce molto dato che risiede il papato. In Germania è successo poiché il potere politico ha contribuito a questo. 

Confessionalismo: le diverse confessioni cristiane vogliono affermarsi e prevalere in uno stato deve esserci una sola confessione religiosa e una sola legge. Si sviluppa quindi l’inquisizione per controllare che questo principio venga da tutti rispettato. Si cerca di convertire gli eretici e di reprimere l’eresia anche con la forza se serve. Sono i sovrani a stabilire come. 
Nel 1555 infatti venne stipulata la PACE DI AUGUSTA e si arriva ad una sorta di compromesso. La nuova confessione viene riconosciuta nell’impero con gli stessi diritti di quella cattolica, e i principi possono stabilire quale delle due deve valere nei singoli territori (cuius regio eius religio). 

1522 diventa papa il precettore di Carlo V, Adriano VI ultimo papa a non essere italiano (prima di Witiwa). Vuole una vera riforma della chiesa. Ammette le colpe della Chiesa e muore molto presto. 

1523: Papa Clemente VII uomo politico. Famiglia Medici. Ha paura del conciliarismo e non convoca concili nonostante il volere dell’imperatore. Carlo V dunque invade Roma nel 1527 con il famoso Sacco di Roma e l’esercito spagnolo dei Lanzichenecchi. Il papa viene preso d’assedio e si rifugia a Castel S. Angelo salvandosi. Fine di un’epoca con Roma da ricostruire. 
In Germania c’è la GUERRA DEI CONTADINI. Lutero dice che devono essere repressi. 

Calvino e la riforma in Svizzera. 
Calvino nasce a Noyon in Francia il 10.7.1509 da una famiglia benestante. In famiglia riceve un'educazione rigida e severa. Viene avviato agli studi per essere destinato alla vita clericale.
Costretto a fuggire dalla Francia, si rifugia a Ginevra, dove tra il 1532-33 si converte al luteranesimo, spinto dal desiderio di un ritorno alla Chiesa primitiva. A differenza di Lutero, la cui riforma era partita dal proprio intimo tormento, Calvino riesce a dare alla riforma un respiro universale.
Mentre Lutero parte da se stesso e dalla sua coscienza di non salvarsi, Calvino parte da Dio e dal suo eterno piano di salvezza. Eliminato il magistero della Chiesa, perché fallibile, Calvino lo sostituisce con la sola Scrittura, l'unica in grado di essere veramente infallibile e giudica tutta la Tradizione della Chiesa. Lo Spirito
Santo ispira l'autore sacro (si tratta di un'ispirazione quasi letterale) e agisce sul fedele per fargli comprendere il senso della Scrittura. Per Calvino solo pochissimi vivono secondo la fede, la massa è da costringere con la spada.
La concezione che Calvino ha di Dio è di tipo veterotestamentario: tutto il piano di salvezza e di redenzione dell'uomo è previsto ab aeterno da Dio, la cui sovranità è libera e assoluta e non è condizionata neanche dai meriti dell'uomo. In questo suo piano, Dio elegge fin dall'eternità, scegliendoli dalla massa di peccatori, coloro che egli vuole salvare. Tale scelta nasce da un libero decreto divino, noto solo a Dio, il quale stabilisce chi è destinato alla salvezza e chi, invece, alla perdizione eterna. Ma chi si trova in comunione con Cristo può dirsi certo della propria salvezza.

Enrico VIII e lo scisma d’Inghilterra. 
Origine: problema politico di stabilità dinastica. Alla base non vi sono desideri religiosi o dispute teologiche. La separazione della chiesa inglese da Roma avvenne per opera di Enrico VIII (1509-1547), principe dotato di un carattere volubile e dissoluto. Ciò che lo spinge allo scisma non sono posizioni teologiche ma un affare di matrimonio. Nel desiderio di sposare la dama di corte Anna Bolena, il re chiede al papa l’annullamento del suo matrimonio con Caterina D’Aragona, sua legittima moglie e madre della futura Maria la cattolica. Il rifiuto del papa provoca la sua ira e lo spinge alla ribellione. Sposa Anna Bolena anche per avere il tanto agognato erede maschio che Caterina non gli dava più. Nel 1534 Erico proclama in parlamento la separazione della chiesa inglese da quella di Roma e da Clemente VII e si auto costituisce supremo capo religioso (atto di supremazia). Inoltre la sua avidità di denaro lo spinge ad incamerare molti beni ecclesiastici. Gli oppositori tra cui il vescovo di Rochester, Giovanni Fisher, e il giurista e uomo di stato Tommaso Moro, vengono giustiziati. Anna Bolena diede alla luce la futura Elisabetta I. la figlia di Caterina Maria fu dichiarata illegittima. Seguirono l’abolizione dei monasteri e la secolarizzazione dell’intero patrimonio della Chiesa. 

Entico rimase comunque un cattolico conservatore nelle questioni teologiche e liturgiche. Già nel 1521 egli aveva difeso contro Lutero i sette sacramenti meritandosi dal papa il titolo onorifico di Defensor fidei. 
Nel 1535 però papa Paolo III lo scomunicò in seguito alla questione sopracitata, ma non lo poté accusare di eresia bensì soltanto di scisma. La condotta di vita di Enrico non fu certo quella di un cristiano esemplare, specie per quanto riguarda il matrimonio (ebbe sei mogli in tutto, numerosi divorzi e ripudi). 
La penetrazione delle idee protestanti in Inghilterra ebbe inizio solo sotto il regno di suo figlio Edoardo VI figlio ancora minorenne della sua terza moglie. Nel consiglio di reggenza dominava Cranner. Nel 1549 venne introdotto il “libro della preghiera comune”, e 42 articoli anglicani che erano impregnati di calvinismo e protestantesimo. 
Dal 1553 al 1558 abbiamo il regno di Maria Tudor detta la cattolica ma anche sanguinaria quanto il padre. In questi anni fu ristabilito il cattolicesimo. 
Dal 1558 al 1608 regna la figlia di seconde nozze del re, Elisabetta I che condurrà al termine la protestantizzazione dell’Inghilterra nella forma dell’anglicanesimo attuale cercando di mantenersi al centro tra cattolicesimo e puritanesimo nella liturgia e nella teologia. Venne conservata l’organizzazione episcopale romana. Il nuovo arcivescovo di Canterbury Matthew Parker, fu orinato da 4 vescovi ordinati a loro volta secondo il rito cattolico. L’arcivescovo continuò a consacrare i vescovi anglicani secondo la prassi della chiesa cattolica. 
TENTATIVI DI RIFORMA NELLA CHIESA PRIMA DEL CONCILIO DI TRENTO.
A partire dal XII sec. l'esigenza di una riforma era molto sentita e diffusa in tutti gli strati sociali e in particolar modo all'interno della stessa Chiesa. Riformare la Chiesa "in capite et in membris" era, ormai, diventato uno slogan consunto, ma quasi mai applicato. Tale esigenza si accentuò soprattutto tra il XV e XVI sec. finché non esplose violenta nella la riforma luterana, anche se non si deve dimenticare che segnali di riforma partenti dal basso già si erano avuti prima all'interno della stessa Chiesa (Devotio moderna, nuovi ordini religiosi, Compagnie del Divino Amore, Chierici regolari, Osservanze, sentita necessità di ricondurre la Chiesa alla sua purezza primitiva e ai valori evangelici, soprattutto quello della povertà).
Il tema della riforma, quindi, è sempre stato vivo e presente all'interno della Chiesa ed ha un respiro ampio, precedente alla riforma protestante stessa e indipendente da essa, anche se molti limiti e difficoltà interne alla Chiesa stessa le impedirono quel rinnovamento interiore di cui aveva estremamente bisogno e che il profondo degrado morale e spirituale in cui era caduta (v. la situazione dell'Alto e Basso Clero) denunciavano. Ma, purtroppo, i molti tentativi di rinnovamento e di riforma della Chiesa erano destinati a rimanere inefficaci fintantoché questi non vennero promossi dai vertici. Soltanto così essi possono trovare la loro forza ed attuarsi.
Questo "cammino riformista e rinnovatore", che percorse la Chiesa per molti secoli, trovò la sua naturale conclusione e un nuovo slancio nel Concilio di Trento (1545-1563). Tale concilio, quindi, non nacque dal nulla né fu causato dalla sola Riforma protestante, anche se in questa si potrebbe leggere l'elemento scatenante che scosse la Chiesa, addormentata nel suo splendore umanistico e rinascimentale in cui aveva perso la sua identità e il senso della propria missione, e la fece rientrare in sé facendole prendere coscienza, ma troppo tardi, dei suoi doveri e della sua missione.

Appelli ad un concilio riformatore vennero sia da Lutero che, ripetutamente, dalle diete tedesche. Carlo V, imperatore di Germania, è in linea di massima favorevole al concilio, ma trova opposizione sia da parte del papa Clemente VII, che teme un rigurgito di conciliarismo; sia da Francesco I, re di Francia, che teme dal concilio strane manovre politiche a suo danno. Durante questo periodo di incertezza la riforma luterana si va sempre più affermando.
Con Alessandro Farnese, che assunse il nome di Paolo III (1534-1549), si ebbe una svolta decisiva. Fu il papa che con opportuni interventi sia politici che riformatori, preparò la strada al concilio: 
a) attuò una politica neutrale della Chiesa, che favorirà nel 1544 con la pace di Crépy la fine, almeno provvisoria, delle ostilità tra Carlo V e Francesco I. Solo con questa pace Francesco I si dichiarò disponibile ad un concilio. 
b) Rinnovò il collegio cardinalizio inserendovi persone che, poi, si riveleranno determinanti sia per il futuro concilio, sia per la riforma della Chiesa. 
c) Nel 1537 favorì una seria riflessione sulla riforma della Chiesa, ispirata alla "cura animarum" e che si concretizzò nel documento "Consilium de emendanda Ecclesia", che avrà un notevole influsso sui
decreti di riforma del Concilio di Trento. 
d) Appoggiò e favorì nuovi ordini religiosi, come la Compagnia di Gesù, i teatini, i somaschi, i barnabiti e i cappuccini.
e) Fonda il Santo Uffizio che nonostante gli eccessi in cui cadrà, avrà un ruolo molto importante nella difesa dell’ortodossia cattolica.

Ci furono molti problemi diplomatici riguardo alla sede del concilio. 
Il papa si accordò con Carlo V per riunire il concilio a Mantova nel Maggio del 1537. Francesco I di Francia però aspirava ad una egemonia sull’Europa, e temeva che la posizione di Carlo si sarebbe rafforzata grazie al Concilio; così aizzò i turchi contro l’imperatore e strinse una alleanza con i protestanti tedeschi. Carlo ne uscì comunque vittorioso. 
Una seconda volta il concilio venne convocato a Vicenza nel 1538, ma viene nuovamente sospeso per la ripresa della guerra tra Carlo V e Francesco I.
La terza volta viene convocato a Trento nel 1542, a causa di una ennesima guerra tra Carlo V e Francesco I.
Trento era a metà strada tra Roma e i paesi protestanti. Quindi un luogo strategico. 


IL CONCILIO DI TRENTO (1545-1563)
Finalmente, dopo la pace di Crépy (1544), Paolo III, verso la fine del 1544 con bolla "Laetare Jerusalem", convocò il concilio a Trento per il 15 marzo 1545. Ma l'assenza di numerosi vescovi, timorosi per un possibile assalto da parte dei protestanti, fece slittare l'apertura del Concilio alla terza domenica di avvento, il 13 dicembre 1545. Fu il concilio più lungo della storia, durato 18 anni, intervallato da lunghe interruzione e animato, talvolta, da feroci e drammatici confronti. Un totale di 81 persone. 

Il Concilio di Trento, scandito da 25 sessioni, a motivo della lunga durata, può essere suddiviso in tre periodi.

IL PRIMO PERIODO: 1545-1549 (fino alla morte di Poolo III e lo scoppio della peste)
Comprende le prime dieci sessioni e vede subito lo scontro tra protestanti e cattolici: i primi vogliono la libera e personale interpretazione della Bibbia, mentre i cattolici confermano l'autorità della Chiesa di Roma in quanto infallibile in materia di fede.
Quanto alla Bibbia, il testo approvato è quello della "Vulgata" di S.Girolamo, dichiarata autentica. Viene rivalutata la teologia della "Summa Theologica" di S.Tommaso a cui bisogna rifarsi nelle discussioni teologiche, nonché alla Tradizione che viene affiancata alla pretesa della "Sola Scriptura" dei protestanti.
Viene sottolineato che il peccato originale si trasmette per propagazione e non per imitazione. Esso viene tolto dal battesimo, benché rimanga la concupiscenza, che in sé e per sé non è peccato, ma è soltanto l'effetto del peccato originale e inclina al peccato.
Quanto alla giustificazione si precisa che essa è la grazia di Dio mediante la quale una persona, da ingiusta che è, diventa giusta. Essa non solo produce la remissione dei peccati, ma anche rinnova interiormente l'uomo.
Viene condannata la posizione protestante sui sacramenti, precisando che tutti contengono la grazia, di cui sono segno efficace ed operano "ex opere operato, non operantis". Ne viene, infine, stabilito definitivamente il numero di sette.
Quanto agli aspetti disciplinari, spiccano in primis i doveri dei vescovi: obbligo di residenza nella diocesi; visita periodica alle chiese e loro riparazioni; controllo disciplinare del clero; norme per i canonici; cura degli ospedali e divieto di cumulo dei benefici.
L'11 marzo 1547, contro il parere dei vescovi imperiali, la maggioranza decide il trasferimento del Concilio a Bologna, con la scusa della diffusione di una pestilenza. Il vero motivo, però, era quello di sottrarsi all'ingerenza dell'imperatore, trasferendosi in un territorio dello Stato pontificio. Il trasferimento fu un errore, poiché si sospesero i lavori proprio quando Carlo V aveva vinto la Lega di Smalcalda a Muhlberg; e inoltre si approfondirono i dissensi tra Paolo III e Carlo V (vedi Franzen pagina 341)
Nel 1549, su pressioni dell'imperatore, il Concilio venne interrotto con il proposito di riaprirlo a Trento. Ma proprio in quest'anno muore Paolo III e gli succede Giulio III, nepotista senza zelo per la riforma, che ebbe come unico merito quello di aver riaperto il Concilio.

IL SECONDO PERIODO: 1551-1552 (fase di transazione)
Giulio III (legato conciliare Del Monte) riapre il Concilio il 1.3.1551, ma la riapertura slitta a settembre dello stesso anno per la scarsa partecipazione di vescovi. Inoltre i protestanti mettono delle pregiudiziali al concilio: 
a) libertà dal giuramento di fedeltà al papa; 
b) annullamento dei decreti gia approvati; 
c) ripresa dei lavori dall'inizio. Le richiese vengono respinte e sfuma così la possibilità di una riunificazione.
Erano presenti, per la Germania, gli arcivescovi elettori di Magonza, Treviri e Colonia. u richiesta dell'imperatore Carlo V, dall'ottobre 1551 al marzo 1552 si presentarono anche 13 rappresentanti dei protestanti tedeschi, inviati dal principe elettore Gioacchino II di Brandeburgo, dal duca Cristoforo di Württemberg, da sei importanti città imperiali della Germania Superiore e dal principe elettore Maurizio di Sassonia. Tuttavia le trattative con loro non approdarono a nulla, perché furono poste condizioni inaccettabili, quali la sospensione e la ridiscussione di tutti i decreti già approvati, il rinnovamento dei decreti di Costanza e Basilea sulla superiorità del concilio sul Papa, e lo scioglimento dei membri del concilio dal giuramento di obbedienza al Papa.
Temi trattati: dottrina dei sacramenti, in specie Eucaristia, Penitenza ed Estrema unzione; e disciplina del clero. Nella XIII sessione venne ribadita la presenza reale di Cristo nell'eucaristia[9], la sua istituzione nell'Ultima cena e la dottrina della transustanziazione; si affermò quindi l'importanza del sacramento e vennero confermate le pratiche di culto e di adorazione ad esso collegate (come l'adorazione eucaristica e la festa del Corpus Domini). Nelle sessioni successive si riaffermò l'importanza dei sacramenti della penitenza (o confessione) e dell'unzione degli infermi, rifiutati da Lutero ma considerati dalla Chiesa cattolica istituiti direttamente da Cristo. Nell'aprile del 1552 il concilio venne di nuovo sospeso a causa delle guerre che vedevano coinvolte le truppe imperiali e i principi protestanti.
Nella primavera del 1552, giunti alla XVI sessione, il concilio viene sospeso nuovamente per la ripresa della guerra tra la Francia e la Germania. Il concilio sembra fallire. Rimane infatti sospeso per ben dieci anni (1552-1562)

TERZO PERIODO: 1562-1565
Alla morte di Giulio III nel 1555 si susseguirono i pontefici Marcello II (al soglio pontificio per solo 23 giorni) e Paolo IV il quale, riponendo poca fiducia nell'assise conciliare, tentò di effettuare una riforma con altri metodi, potenziando il Sant'Uffizio e pubblicando nel 1559 l'Indice dei libri proibiti (Index librorum prohibitorum), un elenco di testi la cui lettura veniva proibita ai fedeli per via di contenuti eretici o moralmente sconsigliabili.
Nel 1559 divenne quindi papa Pio IV, il quale con l'aiuto del nipote cardinale Carlo Borromeo, futuro arcivescovo di Milano, riaprì, nel 1562, i lavori conciliari. Carlo Borromeo è considerato santo dalla chiesa: getta le basi del celebre catechismo del concilio di Trento, fonda il primo seminario di Milano, si dedica alla riforma della curia, la quale riceve da lui un’impronta ecclesiastica e sacerdotale che mancava all’epoca dei papi rinascimentali. Carlo Borromeo e gli orini religiosi è l’anima della riforma cattolica, colui che prepara l’elezione dei grandi papi che realizzeranno le decisioni del concilio: Pio V (papa della vittoria di Lepanto sui turchi) e Gregorio XIII fondatore della università Gregoriana, affidata ai gesuiti. 
Venne affrontata la questione del sacrificio della Messa, considerato memoriale e "ripresentazione" in maniera reale dell'unico sacrificio di Gesù sulla croce, sacerdote e vittima perfetta, condannando con ciò le idee luterane e calviniste della Messa come semplice "ricordo" dell'ultima cena e del sacrificio di Cristo.
Nella XXIII sessione si riaffermò il valore del sacramento dell'ordine, considerato istituito da Gesù, e la legittimità della struttura gerarchica della Chiesa, costituita in primo luogo dal pontefice romano, successore di Pietro, e dai vescovi, successori degli apostoli. Vennero quindi approvati i decreti di riforma sulla necessaria istituzione di un seminario in ogni diocesi e sull'ammissione dei candidati al sacerdozio.
La XXIV sessione si soffermò invece sul sacramento del matrimonio, considerato indissolubile secondo l'insegnamento di Cristo, e stabilì le norme per un suo eventuale annullamento; venne poi confermata e resa vincolante l'usanza del celibato ecclesiastico. Si decise inoltre che ogni parroco dovesse tenere un registro dei battesimi, delle cresime, dei matrimoni e delle sepolture. Ai vescovi fu imposto di compiere la visita pastorale nelle parrocchie della diocesi ogni anno, completandola ogni due anni.
Nella XXV e ultima sessione venne infine riaffermata la dottrina cattolica sul Purgatorio e sul culto: dei santi, delle reliquie e delle immagini sacre; venne approvata quindi la pratica delle indulgenze. Vennero infine affidate al pontefice e alla curia romana alcune questioni rimaste in sospeso per la mancanza di tempo: la revisione del breviario e del messale, del catechismo e dell'Indice dei libri proibiti. Con la bolla Benedictus Deus, emanata il 30 giugno 1564, Pio IV approvò tutti i decreti conciliari e incaricò una commissione di vigilare sulla corretta interpretazione e attuazione degli stessi.

Tre furono gli obiettivi principali del Concilio: 
a) condanna dell'eresia in difesa del patrimonio dottrinale della Chiesa; 
b) riforma dei costumi nella Chiesa e abolizione degli abusi; 
c) unità dei cristiani.
Essi furono attuati solo in parte. Fallì, infatti, completamente la riconciliazione con i protestanti a motivo della loro intransigenza; mentre gli abusi vengono tolti solo parzialmente.
L'importanza di questo concilio è enorme per la Chiesa sia sul piano dottrinale che disciplinare.
Sul piano dottrinale i decreti costituirono una chiara e netta risposta ai protestanti, mentre definiscono la vera dottrina cattolica, da cui balzano, ora, chiari gli errori di Lutero, ponendo fine alle incertezze del passato. Esso costituì una linea netta di demarcazione, in cui ognuno poteva identificarsi con la propria fede.
Quanto all'aspetto disciplinare rilevante fu l'obbligo di residenza dei vescovi e la sua definizione giuridica. Fu la base indispensabile per poter instaurare una vera e propria "cura animarum". La pastoralità è l'elemento fondamentale attorno a cui si accentrano tutti i decreti conciliari di riforma.
In funzione della "cura animarum" si istituirono i seminari per la formazione del clero; si istituì una cattedra di sacra Scrittura presso ogni chiesa cattedrale e in ogni convento; si vietò il cumulo dei benefici; impose la residenza ai vescovi e ai parroci, insistendo sui loro doveri pastorali; prescrisse l'obbligo ai vescovi di sinodi diocesani annuali e provinciali ogni tre anni; l'obbligo dell'istruzione religiosa al popolo; riformò gli ordini religiosi ristabilendo la clausura e l'osservanza dei voti monastici.

IL PERIODO POST-TRIDENTINO 
I decreti conciliari si imposero ovunque. La Chiesa entrò nell’epoca della “RIFORMA CATTOLICA”. Fu un periodo di rinascita e un cercare di ritrovare nuovamente gli ideali del Vangelo che con il rinascimento si erano perduti. Lo si farà grazie all’opera dei pontefici, e grazie al prezioso contributo degli ordini religiosi. 

PONTEFICI
Pio V (1566-1572). 
Teologo ed inquisitore domenicano, operò per la riforma della Chiesa secondo i dettami del Concilio di Trento. Con san Carlo Borromeo e sant'Ignazio di Loyola è considerato tra i principali artefici e promotori della Controriforma. Durante il suo pontificato furono pubblicati il nuovo Messale romano, il Breviario e il Catechismo, furono intraprese le revisioni della Vulgata e del Corpus Iuris Canonici.
Egli perfezionò la Congregazione già istituita dal predecessore Pio IV che aveva il compito di controllare e interpretare bene l’esecuzione dei decreti di Trento. Istituì anche nuove congregazioni per la diffusione e la conservazione della fede (Propaganda Fide 1568). Un’altra congregazione ebbe poi il compito di consigliare vescovi e prelati della Chiesa, e di controllare che le cose procedessero secondo l’ortodossia. Nel 1571 istituì la Sacra Congregazione dell'Indice dei Libri Proibiti, attribuendole l'esclusivo compito di aggiornare l'elenco dei libri sottoposti alla censura ecclesiastica, separandolo dalle competenze dell'Inquisizione. Ottenne che fosse ripristinato l’uso delle visite pastorale e la celebrazione dei sinodi per fare in modo che venissero attuate e fatte conoscere le riforme tridentine. Lotta contro la simonia che ancora si respirava nelle gerarchie della Chiesa. 
Nel Febbraio del 1570 il papa scomunicò la regina d'Inghilterra Elisabetta I Tudor per eresia, giudicandola inoltre decaduta dal diritto di governare. Con questa decisione la Santa Sede troncò le relazioni ufficiali con il Regno d'Inghilterra, che furono riprese solamente nel XX secolo. Il Papa appoggiò la cattolica regina di Scozia, Maria.
Il nuovo pontefice vide riconosciute le decisioni del Concilio di Trento in Italia, Germania, Polonia e Portogallo; tra i monarchi cattolici, solo il re di Francia oppose resistenza. Filippo II di Spagna recepì i decreti conciliari solo a patto che essi non contrastassero con le proprie prerogative regali.
Il pontefice inviò in Germania un legato pontificio, tentando d'impedire che l'imperatore Massimiliano II potesse sottrarsi alla giurisdizione della Santa Sede. Ottenne un discreto successo. 
La sua figura è legata alla costituzione della Lega Santa (Spagna, Venezia e stato pontificio) e alla vittoriosa Battaglia di Lepanto sui turchi ottomani (1571).
Decretò la soppressione dell'ordine religioso degli Umiliati, che a Milano avversava le riforme operate dall'arcivescovo Carlo Borromeo

Gregorio XIII (1572-1585) Ugo Boncompagni
Inventore del nostro calendario gregoriano. Anche lui continua l’opera di riforma del predecessore. 
Se prima di Gregorio la Riforma cattolica fu condotta sostanzialmente solo in Italia e in Spagna, grazie al suo pontificato si sviluppò con rapidità e organicità in tutti i paesi cattolici. Nel 1582 il pontefice pubblicò il Corpus Iuris Canonici, raccolta di leggi e decreti che regolano la vita della Chiesa.
Con Gregorio abbiamo una disciplinalizzazione della Chiesa. Si vuole mettere in ordine e fare si che in uno stato vi sia una sola confessione religiosa. Istituzione di una NUNZIATURA APOSTOLICA che rappresenta il papa negli altri stati, una sorta di ambasciatore, una rete di informazione che giunge a Roma. Scuola per formare i nunzi apostolici. 

Sisto V (1585-1590)
Inquisitore Francescano apparteneva all'ordine dei frati minori conventuali. Sisto V pose le premesse per lo sviluppo urbano di Roma. Attuò una grande riforma della curia pontificia. Tutti i patriarchi e vescovi, dopo la consacrazione, si dovevano impegnare a recarsi nell'Urbe, innanzitutto per visitare le tombe degli Apostoli Pietro e Paolo, indi per rappresentare alla Santa Sede la situazione della propria diocesi. Riforma e impone delle regole per fare parte del collegio cardinalizio Crea una struttura completa. Istituisce altre congregazioni con dei cardinali congregati che aiutano il papa nel governo sia spirituale sia materiale. Abbiamo diversi ambiti:
AMBITO DOTTRINALE: Inquisizione nel palazzo del Sacro Uffizio. Congregazioni dell'Indice dei libri proibiti.
AMBITO PASTORALE: Congregazione concistoriale, congregazione del concilio, congregazione delle cause dei beati e dei santi, congregazione dei religiosi regolari, congregazione dei vescovi.
AMBITO GIUDIZIARIO: tribunali (segnatura apostolica), tribunale della sacra rota.
AMBITO TEMPORALE: congregazione approvvigionamento, della flotta papale, dell’università, del genio civile, della stampa vaticana, degli affari esteri. 

Urbano VII (1590)
Muore dopo soli 15 giorni di governo. 

Clemente VIII (1592-1605)
Nel 1597 il pontefice intervenne nella polemica scoppiata tra Gesuiti e Domenicani in Spagna. Il gesuita Luis de Molina aveva pubblicato un'opera teologica, in cui esaltava la capacità di discernimento personale nel raggiungimento della salvezza. Secondo i Gesuiti la grazia divina è pregressa: Dio possiede la prescienza (conosce in anticipo le azioni umane e decide a chi e se donare o meno la grazia). L'opera aveva dato avvio a vivaci discussioni. I domenicani, che si ritenevano i depositari della tradizione tomistica accusarono il Molina di eresia. Infatti per loro Dio agisce in modo conforme alle sue creature e rispetta la libertà e le sciente umane: la grazia agisce in me ma coerentemente con la mia natura umana, rispettando la mia libertà. Il pontefice decise di esaminare la questione. Nominò una speciale commissione (Congregatio de Auxiliis) che esaminò il testo del Molina alla luce della dottrina del Concilio di Trento e nel 1598 lo giudicò non conforme ad essa. Solo nel 1607, quando Clemente VIII era morto, la commissione stabilì che la sua opera non era da considerarsi portatrice di dottrine eretiche e che non se ne deve più parlare. I gesuiti sono portatori di idee “volontaristiche”, mentre per i domenicani si parla di “intellettualismo”. 

Gregorio XV (1621-1623)
Gregorio XV fondò la Congregatio de Propaganda Fide (oggi Congregazione per l'evangelizzazione dei popoli) nel 1622. Incaricata della diffusione della fede, nacque come organismo che soprintendeva a tutta l'attività missionaria della Chiesa. La sede era il palazzo del Borromini. Il prefetto di questa congregazione viene chiamato il papa rosso: egli sceglie i missionari e li finanzia. 

ORDINI RELIGIOSI
Ignazio di Loyola e i gesuiti
La “Compagnia di Gesù” nacque a Parigi il 15 Agosto 1534 ad opera di 7 amici che nel santuario di Montmartre fecero i voti di povertà e castità e la promessa di intraprendere una crociata spirituale a Gerusalemme per convertire i musulmani. Promettono anche si recarsi a Roma per mettersi al servizio del papa.
Nel 1540 ricevettero l’approvazione di Paolo III come ordine di chierici e fratelli laici dipendenti dal loro padre generale e dal papa. I loro scopi di vita erano la predicazione, l’insegnamento, la promozione di centri di studio a servizio della fede, e le opere caritative. I gesuiti sono anche oggi una milizia spirituale al servizio della chiesa in tutti i campi dove questa conduce la sua battaglia. 
Fondatore dei gesuiti è IGNAZIO DI LOYOLA, cavaliere spagnolo dei Paesi Baschi. Durante un ricovero in ospedale per essere curato dalle ferite riportate in battaglia (battaglia di Pamplona 1521), decise di cambiare vita e mettersi al servizio totale di Dio e della Chiesa. Durante un pellegrinaggio in terra santa decise di diventare sacerdote e si mise a studiare latino e teologia a Barcellona e a Salamanca e a Parigi. L’inquisizione spagnola lo sospettò di Eresia. Si oppose al protestantesimo (anche se non direttamente). Per Ignazio Cristo continua a vivere nella Chiesa romana, e il mistero dell’incarnazione è per lui il centro stesso della vita religiosa. L’uomo è stato assunto da Cristo che lo redime. 
Ignazio, eletto come primo preposito generale della Compagnia di Gesù, inviò i suoi compagni come missionari in giro per tutto il mondo per creare scuole, istituti, collegi e seminari, penetrando attraverso la predica, la confessione e l'istruzione in tutti gli strati sociali. Spesso i sovrani dell'epoca ebbero come confessori e padri spirituali i padri gesuiti che ebbero modo così di influire sulle condotte politiche dei governi. 
Nel 1548 vennero stampati per la prima volta gli Esercizi spirituali, per i quali venne condotto davanti al tribunale dell'Inquisizione, per poi essere rilasciato.
I gesuiti non solo contribuirono ad arrestare il diffondersi del protestantesimo nell'Europa centrale, ma già durante la vita di Ignazio intrapresero anche intensa attività missionaria nei paesi da poco scoperti.

Angela Merici e le Orsoline.
Terziaria francescana di Brescia che nel 1535 fonda sotto la protezione di S. Orsola, martire del III secolo, una congregazione per l’educazione delle giovani e la cura degli ammalati. Approvata da Paolo III nel 1544 e si sviluppa in Italia, Francia e Canada. 

Filippo Neri e L’oratorio. 
Fiorentino di origine si reca a Roma dove vive per circa 30 anni da nomade con autentica libertà cristiana. Ordinato sacerdote fonda l’oratorio. La caratteristica di questa confraternita è l’amore scambievole, la pratica delle opere di misericordia, la cura individuale delle anime, l’aiuto ai poveri e la preghiera comune. Unione di sacerdoti legati tra loro senza voti. I membri vivono in comunità sempre liberi di abbandonare l’istituto e di ritornare. Il superiore è il primo nell’onore ma deve lavorare al pari degli altri. Si ha un carattere democratico in una epoca dove la vita ecclesiastica è molto centralizzata specie sotto il governo del tetro Paolo IV che lo ostacolò nella sua opera dell’oratorio. 

Teresa d’Avila e il carmelo
Entrata nel Carmelo di Avila a vent'anni dopo un travagliato percorso interiore che la condusse a quella che definì in seguito la sua "conversione", divenne una delle figure più importanti della Riforma cattolica grazie alla sua attività di scrittrice e fondatrice delle monache e dei frati Carmelitani Scalzi, e grazie alla fondazione di monasteri in diversi luoghi di Spagna, e anche oltre (prima della sua morte venne fondato un monastero di Scalzi a Lisbona). Morì ad Alba de Tormes nel 1582 durante uno dei suoi viaggi.
Fu autrice di diversi testi nei quali presenta la sua dottrina mistico-spirituale e i fondamenti e le origini del suo ideale di Riforma dell'Ordine carmelitano. La sua opera maggiormente celebre è Il castello interiore (intitolato anche Mansioni), itinerario dell'anima alla ricerca di Dio attraverso sette particolari passaggi di elevazione, affiancata dal "Cammino di perfezione", e dalle "Fondazioni" nonché da molte massime, poesie e preghiere, alcune delle quali particolarmente celebri.
Proclamata beata nel 1614 e poi santa da papa Gregorio XV nel 1622, fu annoverata tra i dottori della Chiesa nel 1970 da Paolo VI, insieme a Caterina da Siena.

Giovanni di Dio e l’ordine dei Fatebenefratelli.
Nata da una associazione laica nel 1572, dedita soprattutto alla cura degli ammalati

Oblati di Carlo Borromeo
Nata nel 1578 come congregazione di sacerdoti secolari. 

Camillo de Lellis e i Camilliani
Nel 1584 per l’assistenza ai malati. 


Fremyot de Chantal  e la “Visitazione di Maria
Ordine nato nel 1610 grazie anche alla guida spirituale di Francesco di Sales. Più tardi infatti le monache si chiamarono salesiane. La loro missione fu l’assistenza agli infermi e l’educazione delle fanciulle. 

Pierre de Berulle e l’oratorio francese
Nel 1611 egli fonda l’oratorio francese pensato per l’educazione e la formazione del clero. Egli portò un grande influsso sulla spiritualità della Francia del XVII secolo. Egli fonda L’ecole francaise dove si realizzò una formazione sacerdotale tutta particolare che ha le sue radici in una teologia che è tutta improntata sul mistero dell’incarnazione di Cristo. Portò ad un rinnovamento della vita interiore del clero necessario in quegli anni. La scuola diede al clero una grande formazione teologica e spirituale. 
Grande è anche l’opera di un suo discepolo Giovanni Eudes che fondò poi una congregazione di sacerdoti secolari consacrati alle missioni tra il popolo e tra il clero. 
L’opera per il risanamento della vita sacerdotale in Francia si rivelò fecondissima, tanto che nei due secoli successivi i sacerdoti divennero la vera guida spirituale del popolo cristiano interessandosi anche dei problemi materiali oltre che spirituali dei fedeli. 

Vincenzo de Paoli e Louise de Marillac: associazione “Figlie della Carità”
Assistenza di poveri e malati. Approvata dal papa nel 1668. Si occupavano anche della formazione spirituale del popolo (la parte maschile della congregazione).

Congregazione del Divino amore
Caterina Fieschi e Adorno da Genova. Assistenza ai poveri, prigionieri, infermi e recuperare i ragazzi di strada. 

Ci sono poi le RIFORME DEGLI ORINI ESISTENTI. 
BENEDETTINI. Centro propulsore è il monastero di S. Giustina di Padova. Beato Ludovico Barbo viene a Padova e inizia la riforma benedettina in questo luogo. 
1. Abolisce il mandato a vita dell’abate.
2. Si stabilisce il capitolo generale di S. Giustina ed evita il fenomeno della commenda: l’abate deve quindi risiedere nel convento e non eletto fuori anche tra laici. 
3. Si stabiliscono regole sul possesso del denaro da parte dei frati (viene regolata la cosa).
4. Si accentua la clausura dei monaci.
5. Contatto limitato con le donne. 
CAMALDONESI. Paolo Giustiniani e Pietro Guerrini. Siamo a Montecorona in Umbria nei colli. Ci sono i camaldolesi riformati e quelli che non hanno vissuto la riforma. Alcuni decidono di aderirvi, altri restano come prima. 
FRANCESCANI. Come vivere la povertà? Come voleva S. Francesco che essa venisse vissuta?. I francescani nei secoli si fanno queste domande, dato che sono comunque cresciuti e costituiti come ordine organizzato, e a volte l’ideale di povertà è venuto meno. Se per i benedettini la riforma parte dall’alto, per i francescani la riforma parte dal basso, dagli stessi frati che vogliono vivere più coerentemente gli ideali del vangelo e del loro fondatore. I francescani osservanti rinunciano ai beni immobili e cercano di dedicarsi di più all’apostolato e agli studi. Alcuni nel 1400 erano letterati umanisti e teologi. Abbiamo S. Bernardo da Siena e S. Giacomo della Marca (i più importanti). Si diffonde in Italia, Francia e Spagna. 
Presto nasce un conflitto tra Francescani osservanti e conventuali. La tensione si risolve solo nel 1517 quando Leone X stabilisce due ordini: 
· Ordine dei Frati minori osservanti
· Ordine dei Frati minori conventuali. 
Anni dopo sorgono i CAPPUCCINI ancora più rigorosi ed eremitici. Hanno un ruolo attivo nell’opposizione alla riforma protestante.
DOMENICANI. Riforma che parte da S. Caterina da Siena.  

Parentesi sull’INQUISIZIONE ROMANA fondata da Paolo III nel 1542. Lo scopo era quello di difesa dalle eresie (una sorta di terrorismo considerato che la maggior parte della popolazione era cattolica). Si voleva cercare di convertire l’eretico e lo scopo primario non era la soppressione. Va distinta da quella spagnola. Giudica tutti compresi i religiosi. Consisteva di un collegio permanente di cardinali e altri prelati dipendente direttamente dal papa: il suo compito esplicito era mantenere e difendere l'integrità della fede, esaminare e proscrivere gli errori e le false dottrine. A questo scopo fu anche creato l'Indice dei libri proibiti (1559). Il raggio d'azione degli inquisitori romani comprendeva tutta la Chiesa cattolica, ma la sua concreta attività, si restrinse quasi solo all'Italia. Oggi si chiama Congregazione per la dottrina della fede. L’inquisizione romana prende posizione contro i processi alle streghe. I protestanti sono molto più duri con le streghe rispetto ai cattolici. La testimonianza della strega non può essere creduta perché essa ha fatto patti col diavolo, e il diavolo è menzognero. Un manuale sull’inquisizione: “Il sacro arsenale” (regole per l’inquisitore). Galileo Galilei venne processato da questa inquisizione. Sotto il pontificato di Paolo IV persino alcuni cardinali furono colpiti perché sospettati di eresia. 

INQUISIZIONE SPAGNOLA. 
L'Inquisizione spagnola venne istituita in Spagna nel 1478, con una bolla di papa Sisto IV, dietro sollecitazione di Ferdinando II d'Aragona e Isabella di Castiglia. A differenza dell'inquisizione medievale, qui gli Inquisitori dipendevano dalla corona spagnola e non dal Papa. Loro compito principale, inizialmente, fu occuparsi degli Ebrei convertiti al cristianesimo. Dalla penisola iberica i tribunali dell'Inquisizione passarono ai possedimenti spagnoli nel mondo (Sicilia, Sardegna e poi Messico, Lima, Cartagena de Indias). Nel 1561 in Calabria i Valdesi subirono persecuzioni sanguinose per mano dell’inquisizione. La Spagna cristiana volle anche proteggersi dalle lotte contro i musulmani. Molti di loro si erano convertiti solo apparentemente al cristianesimo, dopo che erano stati costretti al battesimo (marrani). Si procedette contro di loro come se fossero traditori. 

INQUISIZIONE IN GERMANIA.
A pagare con la vita furono gli anabattisti. Anche in questo caso sotto vi erano retroscena politici. Gli anabattisti erano temuti e ritenuti alla pari di rivoluzionari socialisti. Furono perseguitati a Colonia tra il 1529 e il 1618. Nelle zone protestanti si procedette addirittura con più durezza. 




LA CHIESA IN EUROPA DOPO IL CONCILIO DI TRENTO

La Francia cattolica
Guerre Ugonotte e proclamazione della libertà religiosa. 
Una delle lotte più importanti che la chiesa cattolica sostenne nel XVI secolo fu quella per la conservazione della Francia, considerata da secoli il centro intellettuale della chiesa. Mentre i re francesi Francesco I e Enrico II di Valois cercarono di tenere lontano il luteranesimo dal paese, non poterono impedire la formazione di un partito calvinista sotto la guida politica dei Borboni che, nel caso di un’estinzione della casa dei Valois sarebbero subentrati al trono francese. Dopo la morte di Enrico II e durante la reggenza di sua moglie Caterina de’ Medici si giunse alla guerra civile. Furono le GUERRE UGONOTTE che durarono dal 1562 al 1598 ed ebbero il loro culmine nella morte di S. Bartolomeo (un delitto politico a danno dei calvinisti). Dopo l’assassinio dell’ultimo dei Valois salì al trono Enrico IV di Navarra, un Borbone, il quale comprese che doveva farsi cattolico per poter regnare sulla Francia. Con l’editto di Nantes (1598) proclamò la libertà religiosa per tutti. La Francia ritrova nuovamente la sua posizione nella Chiesa cattolica. 

La Guerra dei 30 anni
Per guerra dei trent'anni s'intende una serie di conflitti armati che dilaniarono l'Europa centrale tra il 1618 e il 1648. Gran parte della prima metà del Seicento fu sconvolta da un vastissimo conflitto armato che ebbe origine nei territori del Sacro Romano Impero e che vide l’intervento, in fasi successive, delle maggiori potenze europee del tempo. 

1) Quali sono le cause della guerra dei 30 anni?
Le origini della guerra furono varie, anche se la principale fu l'opposizione religiosa e politica tra cattolici e protestanti. La pace di Augusta del 1555, firmata dall'imperatore Carlo V, aveva messo fine agli scontri tra cattolici e luterani, introducendo il principio del cuius regio eius religio.
Tuttavia vari problemi rimasero aperti: i termini del trattato prevedevano l'adesione, da parte dei principi, al credo cattolico o a quello luterano, con esclusione di ogni altro credo, incluso il calvinismo, che andava diffondendosi rapidamente in varie aree della Germania.
- A queste considerazioni di ordine religioso si aggiunsero tendenze egemoniche o d'indipendenza di vari stati europei, rivalità commerciali, ambizioni personali e gelosie familiari. La Spagna era interessata ad esercitare una decisiva influenza sul Sacro Romano Impero per garantirsi la possibilità di affrontare la guerra con gli olandesi che durava ormai da molti anni.
- In Germania era nel frattempo in corso una lotta politica fra i principi tedeschi e l'imperatore di casa Asburgo che desiderava che il titolo di Imperatore del Sacro Romano Impero non fosse più solamente una figura rappresentativa ed un retaggio medievale ma rappresentasse un potere effettivo sui territori che "nominalmente" appartenevano al Sacro Romano Impero, affermando così l'egemonia degli Asburgo su tutta la Germania e portando a compimento l'impresa fallita dal grande Carlo V.
- Enrico IV di Francia, in risposta, continuò la politica anti-asburgica dei predecessori, convinto del fatto che, se gli spagnoli fossero usciti vittoriosi dalla guerra in Olanda e la Germania fosse caduta sotto l'egemonia imperiale, la Francia sarebbe stata schiacciata tra possedimenti asburgici su ogni lato.
- La scintilla scatenante del conflitto si ebbe nel 1618, quando l'imperatore del Sacro Romano Impero Mattia nominò re di Boemia, prevalentemente protestante, il cattolico Ferdinando II. Questi vietò la costruzione di alcune chiese protestanti, provocando una violenta ribellione, che culminò con la "defenestrazione di Praga" (due luogotenenti dell'imperatore furono scaraventati giù dalle finestre del palazzo reale; i due tuttavia ne uscirono illesi in quanto atterrarono sui detriti del fossato del castello).

2) Quando e come finisce la guerra?
Le trattative di pace, che si rivelarono molto complesse e laboriose, cominciarono nel 1643 ma i risultati definitivi furono ottenuti soltanto nel 1648. I trattati di pace sono chiamati Pace di Westfalia; tali trattati sancirono il tramonto del sogno egemonico degli Asburgo. La pace non riguardava comunque lo scontro tra Francia e Spagna, che venne risolto solo nel 1659 con la Pace dei Pirenei.

3) Quali sono le conseguenze della guerra dei 30 anni?
- La maggiore conseguenza, dal punto di vista politico, fu la conferma della frammentazione della Germania, che ora veniva ad essere formata da stati di fatto indipendenti.
- La Spagna, che continuò ancora a combattere con la Francia dopo la firma della pace, evidenziò chiaramente i segni della inarrestabile decadenza già iniziata negli ultimi decenni del secolo XVI; sconfitta sul fronte pirenaico e su quello dei Paesi Bassi, tormentata internamente dalle rivolte della Catalogna e del Portogallo, si vide costretta a riconoscere l'indipendenza dell'Olanda prima e del Portogallo, che venne messo sotto protezione dell'Inghilterra. Più tardi l'Impero diede l'indipendenza alla Svizzera. Il ruolo della Spagna in Europa veniva parzialmente ridimensionato:doveva rinunciare al suo ruolo egemonico ma rimaneva detentrice di un vasto impero coloniale e di un esercito efficiente.
- La Svezia e la Danimarca aumentarono il loro potere acquistando alcuni territori tedeschi che gli permettevano di partecipare alla Dieta dei principi tedeschi
- Anche la Francia uscì dalla guerra rafforzata: grazie al declino spagnolo e alla frammentazione dell'Impero, divenne una potenza di primo rango, uscendo trionfalmente da un periodo di eclissi che durava ormai da molti decenni.

Con la pace di Westfalia il rappresentante del papa (papa Innocenzo X) venne messo da parte: era desiderio che la religione stesse alla larga dai rapporti tra i popoli, dato che ha scatenato la guerra e portato solo guai. Lo stato prescinde dalla religione. 

ALTRE CONTESE RELIGIOSE DEL XVII SECOLO. 
La cristianità viene turbata da correnti che operano più o meno ai margini della Chiesa. 

IL GIANSENISMO: fautore di questa dottrina rigorista fu Cornelio Giansenio, un vescovo belga. Il Belgio era territorio soggetto alla Spagna (Paesi Bassi). Giansenio fondò il proprio sistema teologico sull'idea che l'essere umano nasca ormai essenzialmente corrotto, e quindi inevitabilmente destinato a fare il male: senza la grazia divina, l'uomo non può far altro che peccare e disobbedire alla volontà di Dio; ciononostante, alcuni esseri umani sono predestinati alla salvezza (mentre altri no). In questo modo, Giansenio intendeva ricondurre il cattolicesimo a quella che egli riteneva la dottrina originaria di Agostino d'Ippona, contrapponendosi alla teologia allora prevalente, fortemente sostenuta dall'ordine dei Gesuiti, che concepiva la salvezza come sempre possibile per l'uomo dotato di buona volontà, così com'era stato teorizzato dal gesuita spagnolo Luis de Molina, padre del cosiddetto molinismo.
Il giansenismo fu un fenomeno estremamente complesso: partito da un problema squisitamente teologico, entrò ben presto in campo etico, assunse posizioni ecclesiologiche estremiste e si mosse anche come una specie di partito politico; influenzò, infine, pratiche di religiosità popolare. Il movimento giansenista accompagnò la storia della Francia lungo tutta l'epoca dell'ancien Régime. Pascal sosteneva le idee Gianseniste  e criticava i gesuiti perché erano secondo lui troppo lassisti con i peccatori.  Le idee si sviluppano anche nel monastero cistercense di Port-Royal a Parigi e verranno poi cacciate dal re. In olanda esiste ancora oggi. 
La Chiesa cattolico-romana condannò la dottrina teologica giansenista come eretica e vicina al protestantesimo, per il fatto che il giansenismo annullava quasi del tutto il libero arbitrio dell'essere umano di fronte alla grazia divina, favorendo l'idea di una salvezza predestinata. Essa fu quindi condannata da Innocenzo X nel 1653 emanando 5 disposizioni contro di loro, e anche da Alessandro VII nel 1656. 
Unigenitus Dei Filius: costituzione apostolica, in forma di bolla papale, promulgata dal papa Clemente XI per condannare l'eresia del giansenismo.
C’è un rigorismo estremo per rispondere ad un altro eccesso. 

4 tipi di Giansenismo:
· Dogmatico: sono pochi;
· Morale: contro il lassismo dei gesuiti;
· Disciplinare: hanno rapporti con i vescovi cattolici;
· Politico: che esplode poi nella rivoluzione francese. 

MOLINISMO (QUIETISMO): Il Molinismo è una corrente del pensiero teologico che ha tratto ispirazione dagli studi condotti dal gesuita Luis de Molina (1535-1600). È una dottrina lassista. Scrive “La guida spirituale”. Per vivere bene i cristiani devono svuotare se stessi per fare entrare Dio nella propria anima. Non pensare a nulla. Non chiesa e non sacramenti. Dice che le tentazioni sono opera del Diavolo e non dell’uomo che non ne è responsabile. Non si fa peccato non si fa peccato se si svuota la mente per lasciare entrare Dio. Molina, rifacendosi parzialmente alle posizioni pelagiane, reinterpretò il rapporto tra libertà individuale e grazia divina sostenendo che quest'ultima era efficace unicamente in virtù dello sforzo della volontà umana e del consenso al bene. Sarà Innocenzo XII a condannare queste massime. 

IL GALLICANESIMO
Siamo in Gallia (Francia). Il gallicanesimo è quella dottrina politico religiosa che tratta l'organizzazione della Chiesa cattolica in Francia (la Chiesa gallicana) in gran parte autonoma dal papa, essa ne contesta il potere assoluto, in favore dei consigli generali della Chiesa e dei sovrani nei loro Stati. In pratica ciò si traduce soprattutto nel controllo stretto dei sovrani francesi sulle nomine e sulle decisioni dei vescovi. Quantunque rispettosa del papato, questa dottrina dispone alcuni limiti al suo potere; in particolare insegna che l'autorità dei vescovi riuniti in concilio è superiore a quella del papa. 
Nel 1870, ebbe luogo la proclamazione del dogma dell'infallibilità pontificia al Concilio Vaticano I. Questa decisione, sebbene fortemente contestata dai vescovi francesi, demolirà le aspirazioni gallicane.
Per Luigi XIV valeva il motto dei monarchi assoluti: “Un solo re, una sola legge, una sola fede”. Egli voleva regalie in tutte le diocesi di Francia ed era anche sostenuto da molti vescovi. 

LA CHIESA DI STATO (GIUSEPPISMO)
Celebrò il suo più grande trionfo nell’Austria cattolica con l’imperatore Giuseppe II, il figlio di Maria Teresa. Si servì del suo sistema di assoluta supremazia dello stato sulla chiesa territoriale per attuare riforme dispotiche, per avvalersi di diritti di giurisdizione ecclesiastici, e per sopprimere monasteri e le altre fondazioni ecclesiastiche. Nemmeno un viaggio di Pio VI a Vienna riuscì a smuovere i suoi intenti

LA CHIESA EVANGELIZZATRICE E MISSIONARIA NELL’EPOCA BAROCCA (1650-1789)

Nel XV secolo l’interesse per l’Asia fece scoprire l’America, e si presenta per la Chiesa un periodo fertile. Quasi successivamente tutte le potenze europee si impossessarono delle terre scoperte lasciandovi le proprie tracce: SPAGNA E PORTOGALLO nel XVI e FRANCIA E INGHILTERRA nel XII secolo. Oggi quasi tutte le colonie sono indipendenti, con conseguenze importanti per lo sviluppo delle giovani chiese locali. 

GRANDI SCOPERTE GEOGRAFICHE:
1486: i portoghesi navigarono lungo la costa occidentale dell’Africa e raggiungono il Capo di Buona speranza;
1498: Vasco de Gama circunavigando l’Africa punta verso l’India;
1500: Pedro Alvares Cabral scroprì il Brasile;
tra il 1519 e il 1522 Magellano battendo bandiera portoghese guida la prima spedizione intorno al mondo;
nel 1516: alcuni commercianti portoghesi si spinsero a formare colonie persino in Cina (Macao e Canton). 
I portoghesi si spinsero anche in Giappone. 

1492 il genovese Cristoforo Colombo al servizio del re di Spagna scoprì le isole dell’Arcipelago del centro America. 
1521: Cortez conquistò il Messico e il Cile, Argentina e Perù.

La questione religiosa ebbe una parte importante in tutte queste scoperte le quali avevano anche all’origine un grandissimo zelo missionario. Ci furono anche conquiste accompagnate da crudeltà. Vi fu una imposizione violenta della fede cristiana e per questo in parecchie zone il cristianesimo non penetrò. Queste violenze fecero sì che il cristianesimo fosse la religione associata agli sfruttatori e ai conquistatori. Nel 1537 Paolo III dovette pubblicare una lettera per proibire la schiavitù. Il più coraggioso a sostegno di questa tesi fu il domenicano Bartolomeo de Las Casas che indirizzò a Carlo V la “Breve relazione sulla devastazione delle indie occidentali”. I neri dell’America del Sud trovarono il loro grande apostolo nel gesuita Pietro Claver. Per proteggere gli indios dalla corruzione dei bianchi, i Missionari (specie i Gesuiti), organizzarono villaggi direttamente retti da loro, da cui i coloni erano esclusi; si sviluppò una agricoltura e un artigianato locale il cui profitto andava direttamente alla gente del posto. Questi piccoli stati dei Gesuiti furono soppressi nel XVIII secolo per ordine del papa Clemente XIV che dovette cedere alle pressioni del governo spagnolo e portoghese. 
Anche la compagnia di Gesù fu soppressa in quegli anni (1773). la Compagnia sopravvisse però nei territori cattolici della Russia, perché la zarina Caterina II non concesse l'ordine di esecuzione al decreto papale di soppressione. La cosa scatenante della soppressione fu l’attentato di Giuseppe I Re del portogallo. Venne data la colpa ai gesuiti per avere insegnato e propagandato ilo tirranicidio. Vengono arrestati e ci furono anche condanne a morte. Da qui inizia un effetto domino anche negli altri paesi. 
Papa Pio VI anche se oralmente in seguito, concederà alla compagnia di restare nei paesi in cui era accettata (ortodossi e protestanti), fino a quando Pio VII rifonda la compagnia che dura fino ad oggi. Papa Francesco è un Gesuita. 

LA CHIESA IN ASIA: CINA E GIAPPONE
Il primi paese aperto ai missionari furono le Filippine che dal 1569 furono occupate dagli spagnoli e così chiamati in onore del sovrano Filippo II. 
Francesco Saverio (gesuita) venne mandato come missionario nella colonia portoghese di Goa, dove fonda nuove comunità cristiane e forma nuovi sacerdoti indigeni. Fonda anche nuove comunità nel Giappone. Non arriva in Cina perché muore prima di poter compiere la missione. Egli fu famoso per il rispetto portato alle culture e ai costumi locali. La sua opera in Giappone continuò nonostante le persecuzioni (martiri di Nagasaki). Il cristianesimo in quei luoghi ottenne la libertà solo nel 1876. 
Matteo Ricci. Vissuto al tempo della dinastia Ming, padre Matteo Ricci ha impresso un forte impulso all'azione evangelizzatrice ed è riconosciuto come uno dei più grandi missionari della Cina. Il 7 agosto 1582, dopo due mesi di viaggio, Ricci sbarcò a Macao con il confratello Michele Ruggieri e visse inizialmente nella Cina meridionale, essendo il resto del paese proibito agli stranieri. Si dedicò all'apprendimento della lingua e dei costumi cinesi. La sua idea era quella di portare S. Tommaso in Cina e fa un catechismo in cinese col pensiero di Tommaso. Per non essere perseguitato si veste da monaco buddista e cerca di capire la cultura del posto. 
Nasce la CONTROVERSIA DEI RITI CINESI, diatriba teologica sorta sotto il pontificato di papa Gregorio XV agli inizi del Seicento, che si è protratta per circa un secolo e mezzo. Nel corso del tempo si erano venuti a creare due modi diversi di agire tra i missionari, dettati da due modi diversi di intendere il rapporto tra la religione cristiana cattolica e la cultura locale:
· Da una parte c'era chi, come i missionari gesuiti, intendeva conciliare le due culture, permettendo ai neo-convertiti di continuare ad esercitare il culto dei morti secondo le modalità tipiche della religione e cultura cinese, in quanto considerati delle pratiche civili per nulla in contrasto con la dottrina cattolica, e assistere seppur passivamente ai riti stagionali in onore del Cielo, che erano integrati nel sistema religioso confuciano. La posizione dei Gesuiti era dettata non solo dall'idea che i missionari dovessero mantenere un atteggiamento tollerante e moderato nei confronti di culture plurimillenarie per favorire la diffusione del Cristianesimo nell'area, ma anche dalla convinzione che la proibizione di queste pratiche potesse compromettere l'adesione di molti letterati cinesi al Cristianesimo, e per questo enfatizzarono l'aspetto "civile" di questi riti, e in quanto tali non in contrasto con la dottrina cattolica, spesso ignorando o minimizzando gli aspetti religiosi.
· Dall'altra c'era chi, come i missionari francescani e domenicani, intendeva, invece, vietare ai cinesi convertiti queste pratiche, considerate espressione di un'altra religiosità, diversa e preesistente, e quindi in contrasto con il culto del Dio dei Cristiani. La posizione di francescani e domenicani, invece, si basava sulla convinzione che il Cristianesimo andasse definito coerentemente in Cina così come in Europa, e che i cinesi che sceglievano di convertirsi dovessero abbandonare gli antichi riti, considerati espressione di una religiosità alternativa a quella cristiana.
La questione dei " Riti cinesi" fu  rimessa al giudizio del pontefice e si ebbero decisioni incerte e contrastanti  per oltre un secolo. L’imperatore cinese certificò che i riti avevano valore solo civile, ma a Roma non viene preso sul serio e l’imperatore lo prende come un oltraggio alla sua persona. L’atteggiamento verso i cristiani in Cina sarà quindi più duro. Vengono anche cacciati i legati pontifici. Nel 1747 alla fine Roma con papa Benedetto XIV condannò senza appello i "riti cinesi". Si prescrisse a tutti i missionari operanti in Cina un impegno esplicito a non tollerare i "riti cinesi". Il tentativo di presentare il Cristianesimo in veste cinese cosi falli. i missionari continuarono nello loro opera ma furono espulsi e ostacolati dalle  autorità e soprattutto furono visti come estranei in una civiltà tanto orgogliosa di se stessa.

DAL BAROCCO ALL’ILLUMINISMO
La storia dello Stato Pontificio nel XVII secolo è segnata soprattutto dal regno di tre importanti pontefici: Urbano VIII, Innocenzo X e Alessandro VII.
Maffeo Barberini, fu eletto papa con il nome di Urbano VIII nel 1623. Impegnato nella restaurazione dell’autorità papale in Italia, annesse il ducato di Urbino allo stato pontificio. Rafforzò l’Inquisizione e celebrò i processi a Tommaso Campanella e a Galileo Galilei (1633). Grande mecenate, curò importanti interventi a Roma.
Giovanni Battista Pamphili, papa con il nome di Innocenzo X tra il 1644 e il 1655, cercò di rafforzare lo Stato Pontificio, ponendo le basi di una sua organizzazione amministrativa, senza però riuscire a frenarne il decadimento.
Fabio Chigi fu eletto papa nel 1655 con il nome di Alessandro VII. Grazie a lui, Roma visse una delle sue più intense stagioni di rinnovamento architettonico e urbanistico. Dopo la morte di Alessandro VII, il progressivo ridimensionamento politico del papato sulla scena internazionale, unito allo stato disastroso delle finanze pontificie, determinarono un rapido declino del prestigio papale.

La Repubblica di Venezia perseguì politica di sostanziale neutralità nel teatro di guerra europeo. D’altro canto, il declino dei suoi traffici marittimi, la crisi della produzione manifatturiera, la diminuzione della popolazione avevano indotto la classe dirigente a concentrarsi unicamente sulla difesa delle condizioni già esistenti.

In Francia, Luigi XIV (1638-1715), passato alla storia come il Re Sole, salì al trono nel 1643, regnò per oltre cinquant’anni, trasformando la Francia post-medievale in uno Stato moderno. Tuttavia, la sua volontà di egemonia politica sull’Europa lo spinse ad impegnarsi in una serie di guerre che gli consentirono di estendere i confini del regno ma che prostrarono il paese, provocando il dissesto finanziario che fu alla base degli sviluppi storici del Settecento.

Potremmo dire che l'Illuminismo è frutto di due sistemi filosofici diffusisi in Europa nel Seicento
I tratti fondamentali che caratterizzano l'Illuminismo si possono sintetizzare in cinque punti:
• Fede nella ragione, quale norma e via assoluta della verità;
• Fiducia nella natura umana, che è in sé buona e non corrotta dal peccato, e perciò non abbisogna di redenzione;
• Disprezzo del passato, concepito come l'età delle tenebre, mentre il presente è il secolo dei lumi.
• Ottimismo nel presente, concepito come l'inizio dell'età dell'oro e fiducia nel progresso;
• Ostilità contro la Chiesa e i suoi dogmi, quale logica conseguenza dei precedenti punti.
Nei Paesi europei del Sei-Settecnto si assiste ad un rovesciamento dei valori: si rifiutano tutte le religioni con i loro misteri e dogmi e ci si rifugia in un vago deismo. Prima dell'Illuminismo l'Occidente crede, mentre dopo comincia l'epoca dell'incredulità. Nasce una visione del mondo e della vita in senso anticristiano.
L'ideale illuministico è il "naturale": si parla di religione naturale, di stato naturale, di diritto naturale; cioè ci si pone in una linea di pensiero diametralmente opposta al "soprannaturale" La ragione è perfettamente autonoma rispetto alla Rivelazione, di cui si accetta soltanto ciò che è passato indenne dal vaglio della ragione.


I papi dell’illuminismo sono onesti ma molto deboli. 
· Clemente XI;
· Innocenzo XIII;
· Benedetto XIII;
· Clemente XII;

Ci furono tuttavia anche papi come Benedetto XIV e Clemente XIII per incontrare persone forti che fronteggiarono l’anticlericalismo imperante degli statisti dell’area cattolica. Clemente XIV tuttavia cede sotto la pressione di questi statisti e verrà soppressa la compagnia di Gesù. 

DALLA RIVOLUZIONE FRANCESE ALLA PRIMA GUERRA MONDIALE (1789-1918)

LA RIVOLUZIONE IN FRANCIA. 
Inizialmente la rivoluzione francese non ebbe un indirizzo ostile verso la Chiesa. Quando il 5 Maggio si riunirono a Versailles gli stati generali, tra il terzo stato e il clero c’era una larga base comune di intesa. Il clero si schierò dalla parte del popolo quando quest’ultimo si costituì da solo nell’Agosto del 1789 in Assemblea nazionale. Nell’assalto alla Bastiglia il 14 Luglio del 1789 non ci furono in gioco aspetti religiosi (anche se dopo molte chiese e conventi vennero distrutti). 
Il 4-5 Agosto 1789 però il clero e la nobiltà riunito in assemblea nazionale fecero a gara tra loro nel desistere ai benefici feudali, per aiutare cittadini e contadini. Non esistevano più le classi sociali del medioevo e tutti erano uguali davanti alla legge. Il 27 Agosto dello stesso anno venne proclamato il classico moto della Francia: “libertà, uguaglianza e fraternità”. Nell’Articolo 10 fu garantita a tutti i francesi la libertà di coscienza e di culto. 
I problemi iniziarono quando l’assemblea generale prese in esame la proposta del vescovo Talleyrand: espropriare tutti i beni ecclesiastici per pagare il debito pubblico. La Francia si era impoverita molto negli anni dell’Anciene Reginme a causa della monarchia di Luigi XIV. I religiosi abbandonarono l’assemblea e il fatto contribuì a creare rivalità con l’ala di sinistra. 
Nel 1790 tutte le congregazioni religiose (eccetto quelle addette alle opere di carità) vennero soppresse. Nell’Aprile dello stesso anno fu promulgata la LEGGE SULL’ESPROPRIAZIONE E LA SECOLARIZZAZIONE DELL’INTERO PATRIMONIO ECCLESIASTICO. 
IL 12 Luglio 1790 fu emanata la COSTITUZIONE CIVILE DEL CLERO approvata anche da alcuni ecclesiastici. In base a questo statuto la chiesa francese fu di nuovo costituita su pura base nazionale, separata da Roma e incorporata allo stato francese. I vescovi venivano designati dal popolo e non dal re, solo che tra i cittadini c’è anche chi non è cattolico. In pratica siamo davanti ad un giurisdizionalismo e ad una chiesa di stato. La chiesa è dello stato e deve essere regolata dallo stato. Dato che i religiosi sono considerati funzionari statali, allora devono sottostare ad alcuni obblighi, tra cui quello di giurare fedeltà allo stato. Più tardi si impone loro anche di sposarsi. Moltissimi rifiutano di fare tutto questo ed è l’inizio di una lunghissima persecuzione sanguinosa. Questo portò al distacco della chiesa francese dal papato e al suo asservimento allo stato. In tutto questo il re era ormai impotente e non poteva fare nulla. Nel 1791 Papa Pio VI condanna la costituzione civile del clero come contraria all’essenza stessa della chiesa. 

Con lo spaventoso massacro del Settembre 1792 ha inizio il PERIODO DEL TERRORE (ROBERSPIERE). Durò ben 3 anni. Danton e Marat governavano il paese ormai Repubblica. Nel Gennaio del 1793 venne giustiziato Luigi XVI e sua moglie Maria Antonietta. Quando il capo del governo fu assassinato, ebbe inizio la dittatura di ROBESPIERE. Una delle prime cose del suo governo del terrore fu la DECRISTIANIZZAZIONE DELLA FRANCIA. Al suo posto venne introdotto il CULTO DELLA RAGIONE. Si perseguitavano i religiosi, i monarchici e i sacerdoti, anche quelli nelle prigioni. Venne abolito anche il calendario Gregoriano (incoronazione della dea ragione a Notre Dame). Ci furono anche nel 1794 gli atti terroristici dei GIACOBINI (area repubblicana estremista e intransigente). 
Nel 1794 Robespiere fu ghigliottinato e il governo venne assunto da un direttorio formato da 5 membri. Per un periodo ci fu più tolleranza verso la chiesa, ma fu una cosa breve in quanto la legge confermò poi una divisione tra chiesa e stato. La lotta cessò solo grazie a NAPOLEONE che nel 1799 rovesciò con un colpo di stato il governo del direttorio. (da pag 373 a 378 leggiamo le conseguenze della rivoluzione francese). 

NORME REPRESSIVE A DANNO DEI CATTOLICI:
1. Cambiamento del calendario. Dalla settimana alla decade. Cambiano i nomi dei mesi e dei giorni. Questo creò una grande confusione. La domenica (giorno del signore) sparisce. 
2. Culto dell’essere supremo che è la dea ragione e gli ideali illuministi. 
3. Imposizione della leva militare obbligatoria anche per i religiosi. Obbligo anche del matrimonio. 
4. Distruzione e profanazione di chiese e conventi. Notre Dame diventa il tempio della dea ragione. 
5. Monache carmelitane ghigliottinate nel 1794.

La persecuzione non è servita ad allontanare il cristianesimo dalla Francia, ma in parte ha contribuito a rafforzarlo in determinate aree. Alcuni diedero prova di grandissima resistenza e fede. 

NAPOLEONE BONAPARTE
Napoleone era indifferente in materia religiosa e gli interessava solamente riportare l’ordine in Francia. Egli allora era un giovane console e capì che ad uno stato serviva la religione e la morale per esistere, e che il cristianesimo non poteva essere cancellata. Il suo discorso non è tanto di fede ma di ordine pubblico. Spinto dalla necessità di riorganizzare la chiesa in Francia egli strinse un concordato con papa Pio VII nel 1801. 

Il Concordato fu un accordo siglato al fine di riappacificare i rapporti, molto tesi dopo la morte di Pio VI avvenuta in prigionia in Francia, tra quest'ultima e la Santa Sede.
Il 10 febbraio 1798 le truppe di Napoleone invasero Roma dando inizio all'occupazione francese della città. Venne proclamata la REPUBBLICA ROMANA. Il papa venne arrestato e condotto in Francia in una fortezza dove poi morì. Fu un periodo grigio per la chiesa perché si pensò ad una sua fine. I cardinali si riuniscono mentre Napoleone è in Egitto per una campagna ed eleggono Pio VII (il papa del concordato). Roma verrà liberata dagli austriaci. 

Secondo le disposizioni concordatarie la Francia riconosceva il cattolicesimo come maggiore religione della nazione e ripristinava alcuni diritti civili tolti alla Chiesa dalla costituzione civile del clero del 1790. Il documento fu redatto dal segretario di stato Ercole Consalvi e stabilì che la Chiesa rinunciava ai beni incamerati dallo stato francese in seguito alla rivoluzione, mentre riceveva il diritto di deporre i vescovi, che però continuavano ad essere eletti dallo Stato. 
Nel 1804 Bonaparte si fece eleggere imperatore dei francesi incoronandosi da solo;
nel 1806 Francesco II depose la corona del Sacro romano impero germanico. 
Nel 1808 napoleone fece occupare Roma e lo stato pontificio. Il papa fu arrestato e portato a Parigi dove tentarono di fargli rinunciare allo stato pontificio, ma invano. Nell’Italia occidentale la lingua ufficiale diventa il francese.
Nel 1812 con la campagna di Russia Napoleone venne sconfitto e lo stesso a Lipsia nel 1813. Fu quindi possibile riprendere il riassetto dell’Europa al Congresso di Vienna (1814-1815). 

LA RESTAURAZIONE E IL CONGRESSO DI VIENNA. 
l congresso di Vienna si tenne nella capitale austriaca tra l’Ottobre del 1814 e il Giugno del 1815 con lo scopo di ripristinare la confusione territoriale degli stati europei e restaurare la legittimità dei sovrani al termine delle guerre napoleoniche. Il congresso instaurò le basi per uno stabile equilibrio tra gli stati, tenendo sempre sotto controllo la Francia, mentre gli altri stati furono rafforzati (quindi giocarono sulla difesa). I protagonisti furono la Prussia, la Russia, L’Austria e l’Inghilterra.




La costituzione di Luigi XVIII di Borbone:
Dopo Napoleone salì al potere Luigi di Borbone, ben presto si rese conto che nel paese della rivoluzione appena terminata, era difficile riassestare il paese. Nel 1814 promulgò a Parigi una Costituzione, dove il re continuava a esercitare il potere per diritto divino e ad essere l’unico a comandare.

La Santa Alleanza è l’unione dei sovrani di Austria, Russia e Prussia, per iniziativa dello Zar, per impedire ogni tentativo di introdurre mutamenti di ogni genere all’interno dell’ordine viennese. I tre sovrani rappresentarono i tre tipi di fede Cristiana: quella Cattolica, quella Protestante e quella Ortodossa. Il Papa declinò l’invito ad aderire alla Santa Alleanza perché non voleva essere messo alla pari come il sovrano della Russia e della Prussia.

Grazie all'abile azione del card. Consalvi la Santa Sede si vide restituire lo Stato pontificio quasi per intero, tranne Avignone, Venaissin, mentre l'oltre Po ferrarese rimase all'Austria.

IL ROMANTICISMO E NUOVE REALTA’ RELIGIOSE.
Movimento che ebbe grande importanza per il risveglio della religiosità in generale, e per una nuova rivalutazione del cattolicesimo in particolare. Ci fu un vivo interesse per l’arte e la letteratura medioevali, per la storia e per le discipline umanistiche. Numerosi romantici si convertirono al cristianesimo. 
La coscienza della comunità cattolica si ridestò ovunque e si riconobbe che era necessaria questa alleanza tra clero e fedeli. Sorserò così rapidamente numerose nuove organizzazioni ecclesiastiche e religiose famose per la loro grande attività apostolica a favore dei sofferenti e dell’educazione dei giovani. La maggior parte proveniva dall’Europa, ma anche dalle Americhe e dall’Australia, Canada e Stati Uniti. Nascono come l’incarnazione di una espressione di Gesù o di Maria, di un loro atteggiamento o di un fatto della loro vita (figli della carità, del divino amore, della provvidenza, del sacro cuore ecc). alcune sono intitolate ad angeli o santi. Si assiste ad un nuovo sviluppo della vita ecclesiale. La Chiesa desidera avvicinarsi all’epoca dell’industrializzazione e a scendere tra le masse popolari, cercando di venire incontro alle loro necessità. Infatti in quel periodo non esisteva ancora nessuna legislazione sociale, e la soluzione ai problemi sociali era tutta affidata alla chiesa. 

I PAPI DEL SECOLO XIX E INIZIO DEL SECOLO XX.
Leone XII e Pio VIII vivono poco. Gregorio XVI condannò le idee liberali in teologia e riprese l’attività missionaria nel mondo. 

PIO IX (1846-1878) Pontificato lunghissimo. PAPA MASTAFERRETTI.
Nei primi anni di pontificato governò lo Stato Pontificio con una progressiva apertura alle richieste liberali della popolazione. Nel 1848 diede allo stato pontificio una costituzione, grazie alla quale il popolo poteva in qualche misura partecipare al governo della città. Ma ad un certo punto ci fu l’assassinio del conte Pellegrino Rossi (il primo ministro pontificio) da parte di alcuni rivoluzionari. Il papa fu costretto a fuggire a Gaeta nel Regno delle due Sicilie per la rivoluzione scoppiata a Roma. La Repubblica Romana, diretta dal triumvirato composto da Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi e Carlo Armellini, pur nella sua breve vita riuscì a emanare una costituzione, che riservava comunque ampie garanzie al Pontefice. Pio IX si appellò alle potenze straniere affinché gli fosse restituito il potere temporale. Rispose la Francia repubblicana del Bonaparte. Da questo momento in poi il papa cambia linea. Ripresosi Roma grazie alle truppe francesi, ristabilì l’antico regime assolutistico. 
Pio IX, dopo un esilio di diciassette mesi, al rientro a Roma fece seguire una profonda opera di restaurazione, annullando parecchi atti della Repubblica Romana: abolì la Costituzione, ripristinò la pena di morte che era stata soppressa, fece abbattere la statua eretta in memoria di Giordano Bruno, ripristinò l'isolamento degli ebrei nel Ghetto con relativi balzelli e divieti.
Nel 1859 scoppia la seconda guerra d'indipendenza a cui seguono le varie annessioni e la proclamazione del Regno d'Italia nel 1861. 
A seguito di ciò si aprì la "questione romana". Da parte della classe dirigente italiana si è convinti della necessità di annette Roma al nuovo regno d'Italia. Roma, infatti, è l'unica città simbolo dell'italianità e carica di storia che parla dell'antica grandezza e degli antichi splendori italiani, l'unica in grado a coagulare la fragile unità del neonato regno. Da parte della gerarchia ecclesiastica si risponde con un "non possumus". Infatti, il papa è convinto che il potere temporale rimastogli sia indispensabile e garante di fronte ai soprusi da parte degli Stati. Il potere temporale, sia pur limitato, gli è indispensabile per poter esercitare autonomamente quello spirituale. La questione, quindi, posta dalla Chiesa non è politica, bensì spirituale.
Nel 1859 lo stato pontificio perse la Romagna. Il conte Camillo di Cavour e il re Vittorio Emanuele III erano in testa al movimento di unificazione Nazionale. Nel 1860 (battaglia di Castelfidardo) le truppe svizzere persero anche Umbria e Marche. Nel Marzo del ’61 Vittorio Emanuele si fece proclamare a Torino Re D’Italia. Roma tuttavia era sempre protetta da un presidio Francese e sempre in mano al papa. Garibaldi aveva tentato due volte di prendere Roma (nel 1862 e nel 1867). Ma inutilmente. 
Le cose cambiano quando nel 1870 le truppe francesi subirono una sconfitta nella guerra Franco-Prussiana e si ritirarono dalle porte di Roma. L’esercito italiano coglie l’occasione al volo. Conquistarono la città con la famosa “Breccia di Porta Pia”, il 20 Settembre del 1870. Roma era Italiana. Pio IX si ritirò in Vaticano. Vittorio Emanuele stabilì la sua residenza a Roma insediandosi nel quirinale ignorando proteste e scomuniche papali. Il Papa si ritirò nel Vaticano rifiutando di riconoscere il nuovo Stato e dichiarandosi prigioniero politico. Questa situazione, indicata come Questione romana, perdurò fino ai Patti Lateranensi del 1929, sottoscritti in accordo col governo fascista. Conseguentemente Pio IX, in data 10 settembre 1874, promulgò il famoso non expedit con il quale veniva palesemente sconsigliata la partecipazione di ecclesiastici e cattolici alla vita politica del neo Stato italiano, nato da un violento atto contro lo Stato della Chiesa. 
Il 13 maggio 1871 fu promulgata la Legge delle Guarentigie, con la quale lo Stato italiano stabiliva unilateralmente i diritti e i doveri dell'autorità papale. Pio IX scrisse a re Vittorio Emanuele II, esprimendo le ragioni per cui non poteva accettare la legge. Essa riguardava le prerogative del Pontefice a cui venivano garantite l'inviolabilità della persona, gli onori sovrani, il diritto di avere al proprio servizio guardie armate a difesa dei palazzi vaticani, Laterano, cancelleria e Palazzo Pontificio di Castel Gandolfo; tali immobili erano sottoposti a regime di extraterritorialità che li esentava dalle leggi italiane, assicurava libertà di comunicazioni postali e telegrafiche e il diritto di rappresentanza diplomatica. La seconda parte regolava i rapporti fra Stato e Chiesa cattolica, garantendo a entrambi la massima pacifica indipendenza; inoltre al clero veniva riconosciuta illimitata libertà di riunione e i vescovi erano esentati dal giuramento al Re.

Altre cose da dire sul pontificato di Pio IX: 
· Grande sviluppo di opere pubbliche;
· Eresse molte diocesi grazie anche ai nuovi mezzi di comunicazione. 
· 1854: proclama il dogma dell’immacolata concezione (poco dopo confermato dalle apparizioni mariane di Lourdes).
· L'8 dicembre 1864 papa Pio IX pubblicò l'enciclica Quanta cura e il Sillabo, una raccolta di ottanta proposizioni considerate dal Papa stesso, divise in dieci rubriche. Con esse venivano condannate tutte le ideologie "moderne", dal liberalismo al socialismo. Veniva inoltre esposta la critica alla rivoluzione francese e il risorgimento italiano, facendo cenno alla libertà di pensiero illuminista come "libertà di perdere se stessi". L'enciclica affermava anche la forte critica del voler porre uno stato aconfessionale rompendo il legame tra altare e trono fino ad allora vigente. 
· Il concilio Vaticano I che dovette interrompersi a causa della Breccia di Porta Pia. 

IL CONCILIO VATICANO I
L'apertura del Concilio Vaticano fu indetta ufficialmente da papa Pio IX nel giugno 1868 con la bolla Aeterni Patris, ma le sessioni furono interrotte due anni dopo, nel luglio 1870, a causa della presa di Porta Pia. Si tenne nella Basilica di San Pietro in Vaticano a Roma. La prima sessione fu tenuta nella Basilica di San Pietro l'8 dicembre 1869. Vi parteciparono quasi 800 padri conciliari. 
Argomenti in discussione: Fede e ragione, Le missioni cattoliche, Infallibilità papale. Il Concilio rientrava poi in un preciso progetto unitario, ossia la difesa dell'ordine soprannaturale dagli attacchi della cultura contemporanea.
Subito l'episcopato si divise in due gruppi: la maggioranza infallibilista (italiani, spagnoli, americani, irlandesi, vescovi missionari e molti francesi, svizzeri, belgi) e la minoranza antiinfallibilista (quasi tutti i vescovi di lingua tedesca e molti francesi: Dupanloup, Darboy, Maret, Ketteler, Rauscher, Strossmayer).

La Costituzione Dei Filius
In essa viene affermato che:
· esiste un Dio personale, « un solo Dio, vero e vivo », che ha creato liberamente il mondo e lo governa con la sua provvidenza.
· l'esistenza di Dio può essere conosciuta e dimostrata con la ragione, fatta salva la necessità della rivelazione.
· la fede è un dono soprannaturale di Dio ed una libera adesione dell'intelligenza umana mossa dalla volontà.
· non vi è opposizione tra fede e ragione, « due ordini di conoscenza distinti » ma non contraddittori.

La Costituzione Pastor Aeternus
Ma fin dai primi giorni del Concilio ciò che interessava maggiormente l'opinione pubblica ed i governi europei era il problema della Infallibilità papale, che preoccupava soprattutto per i suoi risvolti politici. All'interno del Concilio la maggioranza dei padri conciliari era propensa a discutere fin da subito di questo tema. Per arrivare a ciò ci furono grandi discussioni. Una minoranza di fallibilisti infatti si allontanerò dal concilio per questa questione, perché non accettano l’infallibilità del papa. Abbiamo anche chi cerca di mediare tra le due posizioni (cardinale Filippo Guidi). 
La Costituzione afferma che:
· l'apostolo Pietro ricevette direttamente da Cristo il primato su tutta la Chiesa;
· questo primato concesso a Pietro si perpetua, per volere di Dio, nei Papi di Roma;
· il primato del Papa è "ordinario, immediato, veramente episcopale"; gli stessi termini sono utilizzati dalla Costituzione per qualificare l'esercizio dell'autorità dei Vescovi; il documento non affronta il problema di come possano coesistere questi due poteri, papale ed episcopale, entrambi qualificati con gli stessi aggettivi;
· «il Romano Pontefice, quando parla ex cathedra gode di quell'infallibilità».

Il 26 luglio fu distribuito ai padri conciliari un nuovo schema da discutere relativo alle missioni della Chiesa. Ma ormai il Concilio languiva. Il giorno dopo l'approvazione della Pastor Aeternus scoppiava la guerra franco-prussiana, che mise in difficoltà molti vescovi, soprattutto ovviamente quelli francesi e tedeschi, e già si mise in dubbio l'effettiva possibilità di proseguire il Concilio. C'era poi l'incombente minaccia di occupazione di Roma da parte dell'esercito del regno d'Italia.

Il Concilio Vaticano I espresse praticamente la posizione ultramontana con la dichiarazione dell'infallibilità papale e con l'affermazione della suprema e universale giurisdizione del Papa. Alcuni cattolici che non accettarono il Concilio definirono la sua dottrina l'"eresia dell'ultramontanesimo". L'Ultramontanismo (dal latino ultra montes, "al di là dei monti") è stato un fenomeno dei paesi europei, soprattutto Francia, Germania, Belgio, Paesi Bassi, Austria, e che è consistito in un atteggiamento di adesione, supporto verso colui che era "al di là delle Alpi", cioè il Papa, sia sul piano dottrinale sia su quello giurisdizionale.
Lo spazio temporale in cui si manifesta va dalla Riforma Protestante fino a tutto il XIX secolo.
In teologia l'ultramontanismo indicava quella dottrina che proclamava il primato del papa sulle Chiese nazionali.

La ricezione del Concilio: il veterocattolicesimo e il Kulturkampf in Germania.
C’era una parte della Chiesa tedesca che non aveva reagito bene al dogma dell’infallibilità papale, ma alla fine la maggior parte di loro si piegò alle decisioni conciliari. Abbiamo due fenomeni da ricordare in questo periodo:
1. Il veterocattolicesimo: è la dottrina cristiana professata dalle comunità cattoliche che si separarono dalla Chiesa cattolica romana nel 1869–1871 in opposizione alla proclamazione del dogma dell'infallibilità papale. In alcuni Paesi germanofoni (Svizzera, Germania, Austria) le decisioni del Concilio Vaticano I trovarono oppositori che si definirono vecchi cattolici: il più illustre rappresentante di questo movimento di resistenza fu Johann Joseph Ignaz von Döllinger, sacerdote un tempo cattolico, che venne scomunicato nel 1871. I vetero-cattolici organizzarono tra il 1871 e il 1873 tre incontri ecumenici internazionali (i congressi di Monaco di Baviera, Colonia e Costanza) per discutere sui provvedimenti da prendere. La rottura definitiva si ebbe nel 1873, quando i vetero-cattolici tedeschi elessero loro vescovo Joseph Hubert Reinkens, il quale ricevette l'ordinazione episcopale dal giansenista Heykamp a Denver. È nata con lo scopo di ritornare alla fede della Chiesa indivisa del primo millennio, abbandonando le innovazioni introdotte in seguito, e ritiene validi solo i primi sette Concili ecumenici (quelli celebrati tra il 325 e il 787) in quanto i successivi sono stati celebrati separatamente dalla Chiesa ortodossa e da quella cattolica romana. Le speranze dei vecchi cattolici di attirare molti fedeli non si realizzarono. Nel corso del tempo si riducono di numero. I governi vennero spesso chiamati in aiuto dai vecchi cattolici e nacque il Kulturkampf. Il primo ministro prussiano Bismark pensò di servirsi della nuova chiesa come collaboratrice nella lotta che aveva intrapreso in Germania contro i cattolici. Egli credeva di poter realizzare con il loro aiuto il sogno di una chiesa nazionale tedesca libera da Roma e per questo offrì loro l’aiuto dello stato. Questo a sua volta amareggiò i cattolici e fomentò l’antipatia reciproca. 
2. Il Kulturkampf (battaglia culturale): aveva in Germania molte radici. Vi era infatti una tensione politica tra i piccoli tedeschi (protestanti e prussiani di Bismark), e i grandi tedeschi (cattolici che erano la maggioranza). Vi era una ostilità verso la chiesa cattolica dai tempi del concilio; i vecchi cattolici inoltre incitavano la lotta contro il cattolicesimo per vantaggi personali. Bismark voleva realizzare l’unità del suo impero nato da poco dopo la vittoria nella guerra franco-prussiana. Per realizzare i suoi disegni la chiesa cattolica doveva piegarsi al volere dello stato, come già aveva fatto la chiesa protestante (giurisdizionalismo). Per il cancelliere quindi rappresentava un pericolo il nuovo partito del centro di area cattolica ricostituitosi nel 1870, e ora attivo. Non doveva esserci una politica cattolica!. Scoppiò così una lotta contro la chiesa cattolica (Kulturkampf), e vennero prese decisioni contro di essa:
· Fu soppressa la sezione cattolica del ministero del culto prussiano;
· Venne a limitare la predicazione del paragrafo del pulpito;
· Legge sul controllo delle scuole da parte dello stato;
· Vennero banditi dalla Germania i gesuiti e gli ordini affini;
· Le leggi di Maggio: ancora più restrittive, ispirate al principio che la Chiesa era sottoposta alle leggi e al controllo dello Stato. Direttive statali per la formazione e la destinazione dei religiosi. 
· Matrimonio civile obbligatorio;
· Furono cacciati monaci e banditi dallo stato. Poterono rimanere nel paese solo gli ordini ospedalieri.
· Legge della cesta del pane : sospese tutti gli obblighi finanziari  che lo stato prussiano aveva assunto con la Chiesa. Gli ulteriori pagamenti furono concessi solo a coloro che avessero giurato per iscritto di essere fedeli al nuovo sistema. Ciò fu fatto solo dai vecchi cattolici (i sacerdoti dello stato), i denari furono solo nelle loro tasche. 
L’esecuzione di tutte queste leggi fu affidata alla polizia statale, e le pene per i trasgressori furono di diversa entità: multe, reclusione, esilio. La resistenza del clero contro queste norme fu compatta e unanime. Il popolo cattolico cimentò ancora di più la propria fede. Nel 1873-1874 il partito del centro conquistò le elezioni. Bismark si sentì sollevato quando, dopo il fallimento, gli si offrirono possibilità di voltar pagina. Un po’ alla volta smantellò il suo iniziale progetto, aiutato anche dal papa successore di Pio IX che fu Leone XIII.

LEONE XIII (1878-1903). Vincenzo Gioacchino Pecci
La definizione dei dogmi di primato e infallibilità pontificia non ebbero conseguenze nocive sulla fede e sulla morale cattolica, ma esercitò un effetto benefico sui rapporti tra chiesa e popoli. L’unico problema si ebbe in Germania. In Francia non ci furono obiezioni. In Inghilterra, Olanda, Belgio e America i vescovi furono ricevuti con tutti gli onori. 
Un grande pontificato fu quello di papa Leone XIII. Papa Leone XIII seppe fare opera di mediazione tra le istanze legate alla modernità e la posizione intransigente presa dal suo predecessore papa Pio IX. In Italia egli proseguì tuttavia la ferma opposizione al Regno d'Italia, mantenendo il Non expedit e impedendo dunque la partecipazione dei cattolici italiani alle elezioni e, in generale, alla vita politica dello Stato.
Leone aumentò il numero delle rappresentanze diplomatiche presso la santa sede, e anche paesi non cattolici strinsero rapporti diplomatici con il papato. Nel 1890 l’imperatore tedesco Guglielmo II si recò personalmente a fargli visita in Vaticano. In seguito a questa visita venne poi pubblicata la famosa enciclica sociale RERUM NOVARUM (1891). Tale enciclica offrì una soluzione cattolica alla questione sociale, e non si limitò più a sole misure caritative. Per la prima volta la Chiesa cattolica prese posizione in ordine alle questioni sociali e fondò la moderna dottrina sociale della Chiesa. il Papa, ponendosi esattamente a metà strada fra le parti, ammonisce la classe operaia di non dar sfogo alla propria rabbia attraverso le idee di rivoluzione, di invidia e odio verso i più ricchi, e chiede contemporaneamente ai padroni di mitigare gli atteggiamenti verso i dipendenti e di abbandonare lo schiavismo cui erano sottoposti gli operai. Il Papa, inoltre, auspica che fra le parti sociali possa nascere armonia e accordo nella questione sociale. Ammette per la difesa dei diritti dei lavoratori le associazioni «sia di soli operai sia miste di operai e padroni». Invita anzi gli operai cristiani a formare proprie società piuttosto che aderire ad un'«organizzazione contraria allo spirito cristiano e al bene pubblico». L'enciclica esprime una condanna nei confronti del socialismo, della teoria della lotta di classe, della massoneria, preferendo che la questione sociale venga risolta dall'azione combinata di Chiesa, Stato, impiegati e datori di lavoro. Avendo a cuore la tutela dei diritti delle donne e dei fanciulli, che spesso erano i lavoratori più sfruttati, l'enciclica propone anche di riservare alle donne mansioni a loro consone, anche dal punto di vista morale e del loro ruolo nell'educazione della prole spesso numerosa.
Un’altra sua famosa enciclica fu AETERNI PATRIS (1879). Con questa enciclica Leone XIII vuole rilanciare la filosofia tomista, reputata la più adeguata per la riforma di una società in via di secolarizzazione, e la più congeniale al messaggio cristiano e allo studio della teologia. In questa enciclica si parla anche del rapporto tra chiesa e stato, modellato sul pensiero di Tommaso sullo stato cristiano. Rilievo dato alla indipendenza e alla dignità dello stato. 
Poi abbiamo l’enciclica PROVVIDENTISSIMUS DEUS (1893). È la prima volta che un Papa affronta i temi della Bibbia e degli studi biblici ed esegetici ad essa legati. I medesimi temi verranno ripresi dalle encicliche Spiritus Paraclitus di papa Benedetto XV e Divino Afflante Spiritu di papa Pio XII. Nel 1881 egli aveva anche aperto l’archivio vaticano al fine di favorire la ricerca storica a vantaggio degli studiosi di ogni confessione. 

Successo ebbe la politica del Pontefice nelle controversie aperte con la Svizzera e con i Paesi dell'America Latina. Vi furono i primi contatti con gli Stati Uniti d'America e con la Russia e pure le relazioni con il Regno Unito e la Spagna migliorarono. La statura internazionale del Papa – pur non raggiungendo il livello di coinvolgimento politico e di influenza a cui Leone XIII mirava - si accrebbe anche grazie alla mediazione che egli svolse sia nel conflitto delle Isole Caroline sia per la guerra ispano-americana del 1898.
In Francia ebbe meno successo. Qui nel 1879 erano saliti al governo i repubblicani che iniziarono una nuova lotta contro la chiesa cattolica. Tale lotta toccò il suo apice negli anni tra il 1900 e il 1906 durante i quali vennero presi continui provvedimenti contro i cristiani. Separazione tra chiesa e stato era la loro parola d’ordine. La legge sulle associazioni del 1901 aboliva tutte le congregazioni religiose in Francia tranne le ospedaliere. Leone aveva fatto pressione affinché i cattolici francesi di sentimento monarchico, collaborassero con la repubblica e si arrivasse ad un compromesso. Fallì, e dopo la sua morte si arrivò alla rottura delle trattative diplomatiche tra Francia e Vaticano. 

PIO X (1903-1914). Giuseppe Melchiorre Sarto
Di stampo totalmente diverso da Leone. Egli non era un politico ma un mistico. la sua opera quindi non fu tanto politica ma religiosa, ricca di vita interiore e di grande pietà. Alla morte di papa Leone XIII il candidato più probabile al soglio di Pietro era considerato il segretario di Stato Rampolla, ma l'imperatore austro-ungarico Francesco Giuseppe, usando un suo antico privilegio quale sovrano di un impero cattolico, pone il veto all'elezione del cardinale Rampolla. Così venne eletto appunto il patriarca di Venezia che prende il nome di Pio X. 
Fu un autentico pastore e un grande riformatore. Si riallacciò al Concilio Vaticano I che si era interrotto bruscamente in passato. Alcune cose furono riprese e portate a termine. 
Decreti sulla comunione (Sacra tridentina Synodus 1905). Sollecitava la comunione frequente e la prima comunione dei fanciulli. Riforme concernenti il breviario, il messale, il canto corale. Scritti pastorali per il rinnovamento ascetico e scientifico del clero. Riformò la curia e si diede da fare per i lavori preparatori per la rielaborazione del diritto canonico. 
Dal punto di vista ecclesiastico-politico ci sono delle note negative. Mentre il suo predecessore aveva ottenuto molto prestigio, egli lo perse in poco tempo. La Francia rompe i rapporti diplomatici col Vaticano a causa di un conflitto sorto per la nomina dei vescovi francesi. Pio X si mostrò assai meno conciliante verso questa politica fortemente anticlericale rispetto al proprio predecessore, nonostante la maggioranza dei vescovi francesi gli consigliasse di piegarsi alla nuova legge. Nel 1906 Pio X con l'enciclica Vehementer Nos dell'11 febbraio, l'allocuzione concistoriale Gravissimum del 21 febbraio e l'enciclica Gravissimo Officii Munere del 10 agosto, proibì ogni attività collaborativa all'applicazione della nuova legge. L'ostilità del Pontefice alla nuova normativa francese compromise la creazione delle associations cultuelles, previste dalla legge del 1905, alle quali avrebbe dovuto essere trasferito il patrimonio della Chiesa. Prendendo a pretesto tale opposizione lo Stato francese incamerò gli ingenti beni immobili ecclesiastici. La situazione sarebbe mutata soltanto nel 1923 con la creazione delle "associations diocésaines".
Caratteristico e storicamente importante fu l'indirizzo teologico che diede alla Chiesa cattolica durante tutto il suo pontificato, la cui linea può essere definita sinteticamente come tradizionalista, in particolare per la lotta ingaggiata contro il modernismo attraverso l'enciclica Pascendi Dominici Gregis e il decreto Lamentabili Sane Exitu, a cui seguì l'approvazione personale del Sodalitium Pianum, una rete di informazione che indagava su teologi e docenti sospettati di modernismo. Si stava infatti diffondendo all'interno del mondo cattolico e in ampi settori della stessa gerarchia ecclesiale, una sorta di rivisitazione filosofica della teologia cattolica sotto l'effetto dello scientismo di fine Ottocento. In risposta al modernismo teologico, Pio X introdusse dal 1910 il giuramento della fede per tutti i membri del clero. Proprio nei primi giorni della prima guerra mondiale, Pio X morì l’anno dello scoppio della grande guerra. 

BENEDETTO XV (1914-1922) Giovanni Battista della Chiesa
Benedetto XV fu eletto papa poche settimane dopo l'inizio della prima guerra mondiale. L'elezione a papa di un cardinale nominato da soli tre mesi fu un evento eccezionale. Probabilmente fu la situazione bellica a favorire la sua elezione, avendo egli lavorato nella diplomazia con valenti segretari di Stato.
Durante la prima guerra mondiale elaborò diverse proposte di pace. Dalla sua parte ci sarebbe stato l’imperatore Carlo I d’Asburgo (successore dell’assassinato Francesco Giuseppe); ma poco poté fare per evitare il conflitto. Nella sua prima enciclica, Ad Beatissimi Apostolorum principis, pubblicata già il 1º novembre 1914, si appellò ai governanti delle nazioni per far tacere le armi e mettere fine allo spargimento di tanto sangue umano. Si pose anche contro gli integralisti e le loro continue indebite accuse di eresia. Nel 1917 consegnò alle potenze belligeranti una nota di pace che fu rifiutata da entrambi le parti in causa. Dopo la guerra tentò di mitigare gli aspri disagi e di risollevare soprattutto la Germania ridotta in miseria. Non approvò il trattato di Versailles poiché si limitava a dividere l’Europa in vincitori e vinti. Solo 25 furono le rappresentanze straniere in Vaticano. Anche il Giappone. Venne approvato il Codex Juris Canonici (1917) in vigore l’anno dopo. 
In Russia scoppia la rivoluzione d’Ottobre e Lenin sale al potere grazie all’imperatore di Germania che ha tutto l’interesse che la Russia esca dal conflitto. Finisce la monarchia dello Zar Nicola II. Il comunismo instaura l’ateismo di stato. 
Benedetto XV è all'origine della rifondazione dell'attività missionaria della Chiesa dell'inizio del novecento. Benedetto XV, in generale, si mosse con grande rispetto per i diversi popoli a cui la Chiesa si rivolgeva. Per lui il missionario non era portatore di interessi di parte, ma del Vangelo.  
Si ricollega a questa visione il tentativo di aprire una nunziatura a Pechino, a fronte della politica delle potenze europee in quell'area, che rappresentava un forte impedimento all'evangelizzazione. Il Papa riuscì a stabilire una delegazione in Cina, la quale avviò il rinnovamento del cattolicesimo locale.
Sulla stessa linea s'impegnò per l'Oriente cattolico e fondò nel 1917 la Congregazione per le Chiese orientali, volta a difendere i diritti, finanche l'esistenza stessa, dei rami orientali della Chiesa cattolica. 
Curò lo sviluppo degli studi ecclesiastici, e in tal senso decretò l'istituzione della Università Cattolica del Sacro Cuore a Milano. Progettò un catechismo universale, volto a superare le divisioni esistenti tra le varie chiese nazionali, che non sarà però pubblicato fino al 1993.
Rifiutò teoria e pratica della lotta di classe considerando il socialismo «nemico» della Chiesa. Benché non con la stessa veemenza e intransigenza del suo predecessore, Benedetto XV condannò gli errori e lo spirito del modernismo nella sua prima enciclica. 

Durante il suo pontificato, nell'Impero ottomano si verificarono tragici massacri di cittadini cristiani e Benedetto XV cercò di sostenere in tutti i modi questi perseguitati, con la parola, con l'azione caritatevole e con quella diplomatica. Cercò in particolare di evitare, soprattutto tramite il suo segretario di Stato, cardinale Pietro Gasparri, il genocidio degli armeni in Anatolia nel 1915. Alcuni armeni poi sono sotto la Russia e sono considerati traditori. 


DALLA FINE DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE AL CONCILIO VATICANO II (1918-1965)

Dopo la guerra si parla in Italia di VITTORIA MUTILATA. I diversi trattati di pace portano alla cosiddetta fomentano la voglia di rivincita della Germania, cui vengono sottratti territori dalla Francia e imposte pesanti spese di guerra.

GERMANIA.
In Germania il cattolicesimo si era chiuso in se stesso, a causa degli attacchi ricevuti nel XIX secolo da più parti (Chiesa di Stato, confessionalismo, Nazionalismo ecc). ci fu un ritiro dei cattolici dalla vita pubblica e vennero esclusi dalla vita culturale e scientifica del tempo, e la perdita di ogni contatto con le più grandi conquiste della nuova epoca. Le aspirazioni repubblicano-democratiche erano state completamente ignorate dalla chiesa cattolica. I papi furono infatti fondamentalmente contrari a tutte le forme democratiche. Secondo loro l’unica forma di governo voluta da Dio era la monarchia. Dopo la grande guerra la chiesa impedì ai cattolici di formarsi una giusta coscienza democratica difronte alla repubblica di Weimer. 
Anche per quanto riguarda la questione sociale ci volle un po’ perché venisse recepita non solo come semplice carità. Nel frattempo il marxismo conquistò le masse operaie che abbandonavano la Chiesa in misura crescente. L’enciclica di Leone XIII arrivò troppo tardi, e il movimento operaio cattolico si organizzò a Monaco, Berlino con un esiguo gruppo di lavoratori cattolici. 

Nasce una NUOVA COSCIENZA DELLA CHIESA, non solo in Germania, ma un po’ da per tutto. Al centro c’è la riscoperta della chiesa come comunità. La chiesa è il popolo di Dio nella quale il Cristo continua a vivere. La coscienza della preghiera comunitaria portò inoltre alla riscoperta della liturgia, nella quale il popolo di Dio concelebra in piena responsabilità il culto divino. Nasce il MOVIMENTO LITURGICO: la messa doveva essere accessibile al popolo (Germania, Belgio, Austria). Tra i propagatori anche ROMANO GUARDINI. Dopo una breve esitazione anche la gerarchia accolse bene questo movimento. 



FRANCIA.
I religiosi poterono ritornare nei loro conventi e le leggi laiche non furono più applicate. Lo stato affidò l’amministrazione del patrimonio ecclesiastico alle associazioni diocesane vescovili di recente costituzione. Ci furono così molte nuove chiese e scuole cattoliche. Più tardi presero piede anche il movimento liturgico e biblico. La Francia ha acquistato un ruolo di grandissimo piano nella teologia cattolica. È alla testa delle missioni cattoliche, anche se non ebbe un grande partito politico cattolico. 

ITALIA.
Qui ricordiamo l’opera dell’AC (1922), anche durante la dittatura fascista. Composta la questione romana con i patti lateranensi del 1929, si crearono nuove condizioni favorevoli a vantaggio della vita ecclesiale. 

INGHILTERRA.
Crebbe il numero dei cattolici e delle vocazioni sacerdotali. Si formò una rete di scuole cattoliche importante e una autorevole stampa cattolica. 

STATI UNITI.
La libertà di religione garantita dalla dichiarazione di indipendenza nel 1776 ha favorito un forte aumento di cattolici. Essi dimostrarono un forte attivismo nel campo dell’istruzione. Crebbero anche numerosi ordini religiosi (legge sulla libertà di associazione in America). 

LA SITUAZIONE NELLE EX COLONIE SPAGNOLE E PORTOGHESI.
Vennero fondati numerosi nuovi ordini dalla congregazione per la propaganda della fede. Africa, india, Cina e le isole dei mari del Sud, furono le nuove terre per l’attività missionaria. Dopo la guerra mondiale le chiese indigene si consolidarono e nel 1926 furono ordinati i primi vescovi indigeni. 

MESSICO (1926-1929).
Dalla metà del XIX secolo il Messico, che dall'epoca della colonizzazione spagnola (XVI secolo) era un paese dalla fortissima tradizione cattolica, cadde sotto l'influenza politica degli Stati Uniti, paese a maggioranza protestante, e fu governato (salvo la parentesi dell'imperatore Massimiliano d'Asburgo) da un'élite politica i cui membri erano in gran parte massoni.
Nel XX secolo divennero sempre più frequenti le violenze, tollerate dalle autorità, nei confronti dei cattolici.
Nel 1926 il presidente Plutarco Elías Calles, fortemente anticattolico (affermò che la Chiesa è la sola causa di tutte le sventure del Messico) dopo aver tentato di dar vita a una Chiesa nazionale separata da Roma, ordinò che si desse piena attuazione alle norme sulla disciplina dei culti contenute nella Costituzione promulgata nel 1917 ma mai applicate: tra esse vi erano la chiusura delle scuole cattoliche e dei seminari, l'esproprio delle chiese, lo scioglimento di tutti gli ordini religiosi, l'espulsione dei sacerdoti stranieri e l'imposizione di un "numero chiuso" per quelli messicani, che avevano l'obbligo di obbedire alle autorità civili. Calles, inoltre, impose agli impiegati cattolici di scegliere tra la rinuncia alla propria fede o la perdita del posto di lavoro. 
I cattolici messicani, di concerto con il Vaticano, risposero inizialmente con iniziative di protesta non violente. Il governo non diede alcuna risposta, e per contro il Vaticano impose l'interdetto all'intera nazione. A partire dal 1º agosto 1926, in tutto il Messico non si sarebbe più celebrata la Messa né i sacramenti, se non clandestinamente. Subito dopo, scoppiarono focolai di rivolta armata in tutto il paese. Il 18 novembre papa Pio XI denunciò la persecuzione dei cattolici messicani con l'enciclica Iniquis Afflictisque.
L'11 gennaio 1927 fu proclamato il Manifesto alla nazione detto e nacque l'"Esercito Nazionale dei Liberatori". Il programma politico prevedeva la restaurazione di tutte le libertà soppresse.
Nello stesso anno si formò un vero e proprio esercito ribelle, composto da giovani, contadini e operai, studenti e impiegati. Tra il 1927 e il 1929, tutti i tentativi di schiacciare la ribellione fallirono; gli insorti anzi presero il controllo di vaste zone nel sud del paese.
La Chiesa messicana e la Santa Sede, tuttavia, non diedero mai il loro aperto sostegno alla ribellione (il che non impedì al governo di giustiziare anche numerosi sacerdoti che non ne facevano parte), anche a causa di episodi di violenza compiuti da parte cristera e i vescovi messicani agirono per giungere ad una soluzione pacifica, lasciando intendere di essere disposti a tutto pur di mettere fine al conflitto. I termini dell'accordo, mediati dall'ambasciatore degli Stati Uniti, erano però estremamente sfavorevoli alla Chiesa, e tutte le leggi anticattoliche rimasero in vigore. Questo portò ad una ripresa delle persecuzioni contro gli insorti: numerosi laici e membri del clero vennero esiliati e molti cristeros, appena deposte le armi, furono arrestati e fucilati. 





I PONTIFICATI DI PIO XI E PIO XII
PIO XI (1922-1939) Achille Ratti
Prima di diventare papa era stato un tranquillo studioso e un noto alpinista. Visto come l’uomo che avrebbe potuto restituire al mondo ferito dalla guerra appena conclusa, la pace e lo slancio di cui aveva bisogno. Era l’arcivescovo di Milano nel 1914. 
La sua prima enciclica Ubi arcano Dei consilio, del dicembre 1922, manifestò il programma del suo pontificato, peraltro ben riassunto nel suo motto "pax Christi in regno Christi", la pace di Cristo nel Regno di Cristo. Egli infatti predicò instancabilmente il regno di Cristo e fu lui nel 1925 ad introdurre la festa del “Cristo re”, l’ultima domenica dell’anno liturgico. Alcuni videro in questo un anacronismo: in un’epoca in cui andavano scomparendo le monarchie era fuori luogo parlare di regalità. Ma sappiamo che nel regno di Dio valgono misure diverse da quelle del mondo. Detto altrimenti, a fronte della tendenza a ridurre la fede a questione privata, papa Pio XI pensava invece che i cattolici dovessero operare per creare una società totalmente cristiana, nella quale Cristo regnasse su ogni aspetto della vita. Egli intendeva dunque costruire una nuova cristianità che, rinunciando alle forme istituzionali dell'Ancien Régime, si sforzasse di muoversi nel seno della società contemporanea.
Egli elaborò, alla luce della Rivelazione, le risposte cristiane ai più scottanti problemi del mondo. Ecco le sue maggiori encicliche:
· Nella Divini Illius Magistri del 1929 sancisce il diritto della famiglia di educare i figli alla vita cristiana, come diritto originario e anteriore a quello dello Stato.
· Nella Casti Connubii del 1930 ribadisce la dottrina tradizionale il sacramento del matrimonio: i primi doveri degli sposi devono essere la reciproca fedeltà, il mutuo e caritatevole amore e la retta e cristiana educazione della prole. Dichiarò moralmente illecita l'interruzione di gravidanza mediante aborto e, all'interno delle relazioni coniugali, ogni rimedio per evitare la procreazione.
· In campo sociale intervenne con l'enciclica Quadragesimo Anno del 1931, che celebrava il quarantesimo anniversario della Rerum Novarum di papa Leone XIII, insegnando che «per evitare l'estremo dell'individualismo da una parte, come del socialismo dall'altra, si dovrà soprattutto avere riguardo del pari alla doppia natura, individuale e sociale propria, tanto del capitale o della proprietà, quanto del lavoro».
· Ad Catholici Sacerdotii 1935 sul sacerdozio cattolico: Il sacerdote è, per vocazione e mandato divino, il precipuo apostolo e l'indefesso promotore dell'educazione cristiana della gioventù; il sacerdote in nome di Dio benedice il matrimonio cristiano e ne difende la santità ed indissolubilità contro gli attentati e le deviazioni suggerite dalla cupidigia e dalla sensualità; il sacerdote porta il più valido contributo alla soluzione o almeno alla mitigazione dei conflitti sociali, predicando la fratellanza cristiana, a tutti ricordando i mutui doveri della giustizia e della carità evangelica, pacificando gli animi inaspriti dal disagio morale ed economico, additando ai ricchi e ai poveri gli unici beni a cui tutti possono e devono aspirare. 

Sotto il suo sollecito nasce l’AC che nel 1925 aveva già una sua struttura fondata. Egli desiderava infatti una collaborazione e partecipazione dei laici all’apostolato gerarchico della chiesa. Diede il via a quello che poi si concluse con il Concilio Vaticano II. 
Pio XI normalizzò i rapporti con lo Stato italiano grazie ai Patti Lateranensi (Trattato e Concordato) dell'11 febbraio 1929, che ponevano fine alla cosiddetta "Questione Romana" e facevano tornare regolari i rapporti fra l'Italia e la Santa Sede. Il 7 giugno, a mezzogiorno, nasceva il nuovo Stato della Città del Vaticano, di cui il Sommo Pontefice era sovrano assoluto. Nello stesso periodo furono creati diversi Concordati con varie Nazioni europee (Lettonia, Baviera, Polonia, Romania, Lituania, Prussia, Austria e Germania. Realizzò una potente attività missionaria concedendo l’autonomia alle chiese indigene. 
Ebbe però ad affrontare controversie e scontri con il fascismo a causa dei tentativi del regime di egemonizzare l'educazione della gioventù e per le ingerenze del regime nella vita della Chiesa. Lo stato riconosce le associazioni cattoliche solo se non fanno politica.



Concordato con il Reich di Hitler il 20 Luglio del 1933. 
La sua stipulazione va vista nel quadro generale di una politica vaticana di trattati, che si era finora dimostrata efficace e valida. I concordati che a suo tempo il papa aveva stabilito con la Baviera e la Prussia furono vanificati quando Hitler assunse il potere di quei territori. La curia fu posta così difronte ad un dilemma: o annullare i concordati vigenti, oppure accettare l’offerta di Hitler di un concordato con il Reich. Si ritenne che l’ultima fosse la soluzione migliore. Era un tentativo di salvare i concordati parziali. Nessuno allora poteva sapere quanto fosse allora subdola la politica tedesca. Il papa cercò di legare Hitler ad un impegno formale (come appunto un concordato), con la speranza di costringerlo alla moderazione. Inoltre la chiesa sperava che questo concordato avesse lo stesso successo discreto che avevano avuto poco prima i patti lateranensi. Il papa rimase deluso quando fin da subito il dittatore tedesco si dimostrò ignorare il trattato. 

Preoccupazioni durante il pontificato di Pio XI 
· Martiri in Russia, in Messico e in Spagna (Guerra Civile del 1936-1939);
· Comunismo ateo che si sta diffondendo in Russia, non di certo inferiore al nazionalsocialismo tedesco (ma allora era troppo presto per scorgerne il pericolo). 
· Scriverà anche una lettera contro le crudeltà perpetrate dal nazismo. La lettera viene letta in tutte le chiese cattoliche tedesche. Ci sono attacchi e calunnie alla chiesa da parte di Hitler. 

LA GUERRA CIVILE SPAGNOLA
1931: le elezioni vengono vinte dalle sinistre. Il re Alfonso XIII abbandona il Paese. Viene approvata una nuova costituzione di stampo liberal progressista in seguito alla quale verrà proclamata la seconda repubblica. Nei due anni successivi il governo repubblicano socialista, si impegna a realizzare una serie di provvedimenti che mirano a edificare un sistema rappresentativo democratico, che introducevano la separazione tra Stato e Chiesa. L’ascesa delle sinistre coincise con l’intensificarsi dell’estremismo anarchico e anticlericale e per antitesi si verificò la reazione del mondo cattolico e la formazione di movimenti fascisti che si coagularono attorno alla paura della borghesia e dei possidenti terrieri per le riforme agrarie.
1933-35: la spinta democratica del governo ebbe vita breve poiché alle elezioni del 1933 le sinistre vennero sconfitte da due nuovi movimenti di destra: la CEDA e la più nota Falange di J.A. Primo de Rivera. il nuovo governo risponde alla battute progressiste del precedente, tentando di smantellare le nuove misure introdotte.
1936: la situazione  degenera definitivamente. Alla reazione conservatrice l’opposizione rispose prendendo a esempio l’esperienza francese del 1934: repubblicani borghesi, socialisti, comunisti, radicali e anarchici si presentano riuniti nel Fronte popolare. Alle elezioni di febbraio la lista unita sconfigge il Fronte nazionale delle destre riacquistando così il potere. Le destre tuttavia rifiutarono di riconoscere vincitori gli avversari; in tutta la Spagna scoppiarono tumulti e rivolte che il governo del Fronte popolare dimostrò di non avere le forze per reprimere.
1936-1939: il 17 luglio 1936 partì la sollevazione militare contro la repubblica, guidata dal “generalissimo” Francisco Franco giunto segretamente dal Marocco. Iniziava così la guerra civile spagnola. La scintilla fu anche l’assassinio del capo della destra. Franco ottenne l’appoggio esterno anche di Italia e Germania. Proprio in questo frangente la Luftwaffe (la forza aerea tedesca) provò la potenza dei suoi cacciabombardieri contro la popolazione civile, radendo al suolo la cittadina basca di Guernica controllata dai repubblicani (aprile 1937). L’offensiva nazionalista ebbe infine la meglio quando Franco e i falangisti entrarono a Madrid alla fine di marzo nel 1939. Il nuovo governo del caudillo (duce) Francisco Franco venne riconosciuto da diverse potenze tra le quali Francia, Inghilterra e Stati Uniti. Il 1° aprile proclamò la fine delle operazioni belliche e instaurò un regime di stampo fascista, autoritario e militare.

Franco vuole realizzare una Spagna solo cattolica Muore nel 1975 di morte naturale. Sopravvive perché non prende parte alla seconda guerra mondiale. 



PAPA PIO XII (1939-1958)  Eugenio Pacelli. 
Pacelli rappresentava un'ottima scelta politica in quanto era il più esperto in diplomazia tra i cardinali del Collegio. In un tempo segnato dalla guerra, un diplomatico era la scelta migliore. Egli era stato segretario di stato. 
Nella sua prima enciclica Summi Pontificatus (1939), Pio XII condannò in nome della pace ogni forma di totalitarismo, nel solco della dottrina della regalità di Cristo che era stata uno dei cardini del pontificato di Pio XI. Sempre nel 1939, proclamò san Francesco d'Assisi e santa Caterina da Siena patroni d'Italia. Nel 1940 riconobbe definitivamente le apparizioni di Fátima e consacrò nel 1942 il mondo intero al Cuore Immacolato di Maria. Proclamò il dogma dell’assunzione al cielo di Maria nel 1950. 

Le sue encicliche:
· Mystici Corporis Christi (1943): Unione nostra con Cristo nel Corpo della Chiesa. Corpo mistico di Gesù. Pose fine alla vecchia concezione giuridico-gerarchica della chiesa per dare spazio anche al laicato cattolico. 
· Divino Afflante Spiritu (1943): ha per oggetto lo studio della Sacra Scrittura, argomento già affrontato dall'enciclica Spiritus Paraclitus di papa Benedetto XV. Il documento ribadì energicamente il principio secondo cui l'interpretazione autentica della Sacra Scrittura spetta al Magistero della Chiesa, in opposizione agli esegeti postmoderni che intendevano ridurre il ruolo del magistero alle verità di fede e di morale. 
· Mediator Dei (1947): Tratta della liturgia. Si pone nel solco della riforma liturgica attuata dalla Chiesa cattolica nel corso del XX secolo e culminata con la costituzione apostolica del Concilio Vaticano II Sacrosanctum Concilium.
· Menti nostrae (1950): sulla santità del sacerdozio. 
· Humani generis: Le opinioni e le dottrine teologiche note come Nuova Teologia o neo-modernismo e le loro conseguenze sulla Chiesa cattolica costituiscono i principali argomenti.

Scrive anche la costituzione apostolica “Provvida mater” sulla verginità. 

Opera una vasta opera di riordinamento dell’amministrazione curiale. Fu egli ad aprire il sacro collegio a tutti i popoli e a tutte le razze del mondo, rispecchiando così il concetto di chiesa universale. 

Il papa e la seconda guerra mondiale.
Eletto in un periodo di grandi tensioni internazionali, con il regime nazista che incominciava a occupare molti territori europei, il Papa tentò invano di scongiurare il rischio di una nuova guerra mondiale con diverse iniziative, fra cui la più famosa è un discorso alla radio. 
Tuttavia tali iniziative furono inutili. Il 1º settembre, la Germania invase la Polonia e il 3 Francia e Regno Unito risposero all'attacco: è l'inizio della seconda guerra mondiale. Papa Pacelli tentò con altri appelli di far cessare le ostilità e organizzò aiuti alle popolazioni colpite e creò l'ufficio informazioni sui prigionieri e sui dispersi. Cercò, inoltre, di distogliere il fascismo dall'idea di far entrare in guerra l'Italia, ma nonostante ciò il 10 giugno 1940 anche l'Italia entrò in guerra. Vari e ripetuti furono gli appelli del Papa in favore della pace che non vennero ascoltati da nessun leader politico, ma sempre ignorati o sbeffeggiati. 
Nella prima fase del conflitto, il pontefice ebbe parte in un complotto orchestrato da alcuni generali tedeschi avente l'obiettivo di spodestare Hitler e svolse il ruolo di intermediario nei contatti che intercorrevano tra i cospiratori e la Gran Bretagna. 
Durante l'occupazione nazista dell'Italia, dopo l'8 settembre, offrì asilo politico presso la Santa Sede a molti esponenti politici antifascisti tra cui Alcide De Gasperi e Pietro Nenni, appellandosi al fatto che la Città del Vaticano era uno Stato sovrano. Non sempre però i tedeschi rispettarono l'extra-territorialità di alcune altre aree a Roma di pertinenza della Santa Sede: nell'inverno del 1943 i tedeschi fecero irruzione nella basilica di San Paolo fuori le mura, dove arrestarono chi vi si era rifugiato, ed è stato scoperto di recente un piano segreto di Hitler che prevedeva l'occupazione del Vaticano e l'arresto di Pio XII, il quale secondo il dittatore nazista ostacolava i piani della Germania. A questo proposito, per evitare che Hitler ed il regime nazista potessero tenere prigioniero il papa, Pio XII preparò una lettera di dimissioni da utilizzare in caso di propria cattura, dando istruzioni di tenere un successivo Conclave a Lisbona. 
Il 19 luglio 1943, dopo il violento bombardamento di San Lorenzo a Roma, si recò nei quartieri colpiti, uscita eccezionale del Pontefice dal Vaticano (allora il Papa usciva dal suo Stato in casi estremamente rari). Dopo l'armistizio dell'8 settembre e la fuga dei Savoia dalla capitale, Pio XII dovette fronteggiare da solo l'occupazione nazista della città.
I romani si recarono in massa a Piazza San Pietro a salutare e a festeggiare il Papa, che, di fatto, era stata l'unica autorità, non solo religiosa, ma anche morale e politica, a essere rimasta nella capitale nei mesi bui dell'occupazione nazista. Per questo Pio XII fu anche soprannominato "Defensor civitatis”. 

Nel 1963, in seguito alla rappresentazione della pièce teatrale Il Vicario, è incominciata una polemica nei confronti di Pio XII, accusato di non essersi adeguatamente adoperato nella difesa degli ebrei durante la seconda guerra mondiale, fino al punto di essere definito "Il papa di Hitler". L'accusa sarebbe quella per cui avrebbe mantenuto il silenzio circa lo sterminio degli ebrei - fatto di cui era a conoscenza, essendone stato informato più volte da più fonti. La cosa è smentita dagli storici odierni. 
Secondo stime da numerose testimonianze, molti esponenti della Chiesa cattolica (sacerdoti, frati, suore, laici) si attivarono per contrastare il genocidio ebraico, affrontando notevoli rischi e spesso pagando anche con il sangue. Diverse, tra l'altro, le testimonianze di rifugiati nei conventi romani, cui Pio XII chiese di interrompere in maniera straordinaria anche la clausura, pur di nascondere ebrei e perseguitati politici. Il Papa stesso offrì rifugio a numerosi ebrei nei palazzi del Vaticano e nelle chiese e scuole cattoliche romane. Non è un caso che, prima dell'opera del 1963, quest'opera imponente di carità fosse stata riconosciuta dagli ebrei stessi; numerose le attestazioni di riconoscenza e gratitudine subito dopo la guerra. 

Il dopoguerra
Neutrale durante il referendum istituzionale del 2 giugno 1946, dovette a guerra finita fronteggiare la nascita della guerra fredda e della divisione del mondo in due blocchi contrapposti. In questo caso, però, il Papa non si mantenne sopra le parti ma si schierò decisamente contro il comunismo, di cui fu un fermo oppositore. Nelle elezioni politiche italiane del 1948 si schierò con determinazione a favore della Democrazia Cristiana, favorendone la schiacciante vittoria, e appoggerà sempre con slancio questo partito anche se non condivise alcune scelte di Alcide De Gasperi, tra cui il rifiuto di quest'ultimo di collaborare con i partiti di destra.
Lo stesso anno 1949, con un atto clamoroso a livello mondiale, scomunicò i cristiani che si dichiaravano comunisti e, in seguito alle persecuzioni dei cristiani nell'Europa dell'Est, i capi di governo a essi riferiti. Inoltre cercò di attivare contatti e di salvare i cattolici dalle deportazioni nei gulag sovietici, pur senza riuscirci. Ma in un mondo ancora segnato dalle ferite della guerra, intuì che, più che un papa politico, la gente aveva bisogno di un "pastore angelico che porta il suo gregge sulle vie della pace". Con questi intenti, Pio XII proclamò il Giubileo del 1950, cui molti si dichiararono contrari. In tanti sostenevano che l'Italia, ancora distrutta dalla guerra, non era in grado di reggere una manifestazione di respiro mondiale. Invece fu un successo. Inoltre, venendo incontro alle numerose richieste dei fedeli, proclamò santa Maria Goretti, sebbene fossero passati solo due anni dalla sua beatificazione. 

LA CHIESA NEL TERZO REICH
Capo del Partito Nazionalsocialista Tedesco dei Lavoratori, nonché il principale ideatore del nazionalsocialismo, Hitler conquistò il potere cavalcando l'orgoglio ferito del popolo tedesco, dopo la sconfitta nella prima guerra mondiale e la grave crisi economica che affliggeva la Repubblica di Weimar. Sfruttando la sua abilità oratoria e l'insoddisfazione delle classi medie, presentò un manifesto politico intriso di nazionalismo, anticomunismo e antisemitismo e dopo alterne vicende (fallito Putsch nel 1923 e conseguenti otto mesi di carcerazione, durante i quali iniziò la stesura del Mein Kampf), arrivò alla Cancelleria nel gennaio del 1933. 
Nel 1934, dopo la morte del presidente von Hindenburg, si attribuì per legge il titolo di Führer e Cancelliere del Reich, accentrando nelle sue mani i poteri dello Stato e instaurando un regime dittatoriale. 

Già prima del 1933 alcuni circoli ecclesiastici si erano opposti con chiarezza al nazionalsocialismo. Le idee di Hitler furono considerate l’eresia del XX secolo (razza pura e l’affermazione del sangue tedesco; lo spazio vitale e l’antisemitismo). I vescovi levarono la voce per ammonire i fedeli e proibire l’adesione al NSDAP (la provincia ecclesiastica di Colonia e di Magonza si opposero fermamente). 
Tuttavia Hitler dopo la conquista del potere iniziò a seguire una politica molto diversa dalla precedente. Nel suo primo discorso esaltò il cristianesimo e i suoi valori fondanti per la società tedesca. Dichiarò di volere proteggere e portare avanti la tradizione cristiana e la chiesa come pilastro della società. I suoi discorsi di opposizione furono solo quelli verso il comunismo e l’anarchia. Fu tralasciato intenzionalmente ogni discorso sulla razza e ogni voce antisemita. In questo clima avviene il concordato con la santa sede.

Il Reichskonkordat è il concordato tra la Santa Sede e la Germania nazista. Fu firmato il 20 luglio 1933 da Eugenio Pacelli, il futuro papa Pio XII, e da Franz von Papen per conto rispettivamente di papa Pio XI e del presidente tedesco Paul von Hindenburg. Il concordato fra i due paesi è tuttora valido.
Le regioni della Baviera, la Renania e la Vestfalia erano prevalentemente cattoliche e la Chiesa godette di un certo grado di privilegi in queste. La Germania del Nord e la Germania orientale erano profondamente protestanti e i cattolici vi soffrirono alcune discriminazioni. Alla fine del XIX secolo, la Kulturkampf di Otto von Bismarck fu un tentativo di limitare i poteri e i privilegi delle istituzioni cattoliche in Germania. In questo clima la Chiesa cercò un concordato che potesse garantire la sua libertà. Una volta che Hitler salì al potere e incominciò a promulgare leggi restrittive nei confronti di istituzioni religiose, il bisogno di un concordato parve più urgente.
A livello dei singoli stati tedeschi, il concordato fu raggiunto con la Baviera (1924), Prussia (1929) e Baden (1932). A livello nazionale, comunque, i negoziati fallirono per diverse ragioni: la fragilità del governo nazionale; l'opposizione da parte di deputati socialisti e protestanti nel Reichstag.

I principali punti del concordato sono:
· Il diritto di libertà della religione cattolica romana.
· I concordati di stato con Baviera, Prussia e Baden rimangono validi.
· Libera corrispondenza tra la Santa Sede e i cattolici tedeschi.
· Il diritto per la Chiesa di riscuotere la tassa ecclesiastica.
· Il giuramento di lealtà dei vescovi
· L'insegnamento della religione cattolica nelle scuole: gli insegnanti di religione cattolica possono essere assunti solo tramite l'approvazione del vescovo.
· Protezione delle organizzazioni cattoliche e libertà di pratica religiosa.
· I chierici non possono essere membri di partiti.

Quando il governo nazista violò il concordato, vescovi e papato protestarono contro queste violazioni. Le proteste culminarono nell'enciclica di papa Pio XI Mit brennender Sorger (Con viva preoccupazione) del 1937. Indirizzata ai vescovi tedeschi, ed eccezionalmente redatta in tedesco per facilitarne la diffusione e la lettura nelle chiese del Paese, l'enciclica è incentrata «sulla situazione religiosa nel Reich tedesco». La Germania nazista venne infatti meno ai patti: durante la notte dei lunghi coltelli vennero già uccisi dei dirigenti di organizzazioni cattoliche. Secondo il testo dell'enciclica Hitler, che viene indirettamente chiamato inimicus homo (uomo nemico) aveva in realtà già avuto in mente di non rispettare i patti, non avendo altro scopo se non una lotta fino all'annientamento della Chiesa attraverso la campagna «dell'odio, della diffamazione, di un'avversione profonda, occulta e palese, contro Cristo e la sua Chiesa, scatenando una lotta che si alimentò in mille fonti diverse, e si servì di tutti i mezzi.»
L'enciclica parla della situazione della Chiesa cattolica tedesca e dei suoi membri nella Germania nazista. Il documento deplora le violazioni del Concordato del 1933 e condanna la dottrina nazionalsocialista come fondamentalmente anticristiana e pagana. In particolare, il documento condanna in chiari termini il culto della razza e dello stato, definendoli perversioni idolatriche e dichiarando "folle" il tentativo di imprigionare Dio nei limiti di un solo popolo e nella ristrettezza etnica di una sola razza. 

La pubblicazione dell'enciclica Mit brennender Sorge destò una violenta reazione da parte del regime nazista, colto di sorpresa dalla lettura dell'enciclica nei pulpiti delle chiese. Hitler in persona ordinò di sequestrare tutte le copie del testo e di impedirne l'ulteriore diffusione. Vennero inoltre inasprite le persecuzioni contro i cattolici. Molti sacerdoti furono deportati, venne abolita certa stampa cattolica, e alcuni sacerdoti e religiosi vennero esiliati dalla Germania. 

Nessuno all’inizio poteva sapere che lo scopo di Hitler con la stipulazione del concordato era quello di guadagnare tempo e di mettere zizzania tra il partito di centro e l’episcopato. Egli aveva bisogno di tempo per poter consolidare la sua posizione politica, e per guadagnare alla sua causa anche gli elettori cattolici. Li convinse quindi della detestabilità del cattolicesimo politico. Egli avrebbe dato alla chiesa quello che gli occorreva, ma la chiesa avrebbe dovuto rinunciare ad ogni rappresentanza politica. In realtà egli era gonfio di odio verso il cattolicesimo che considerava una invenzione dell’Ebreo Paolo. La morale cristiana era in netta antitesi con la sua concezione di uomo. 

IL KIRCHENKAMPF: LOTTA DI HITLER CONTRO LA CHIESA.
Inizia subito dopo la stipulazione del concordato e si svolge in tre fasi:
1. PRIMA FASE (1933-1934): misure repressive mimetizzate. Hitler dichiara di non sapere nulla sulle persecuzioni ai danni della chiesa. Durante la rivolta di Rohm fece assassinare alcuni esponenti cattolici, ma dichiarò di non avere nulla a che fare con la cosa. Iniziarono anche il boicottaggio sistematico e la persecuzione degli affari ebraici. 
2. SECONDA FASE (1934-1939): deconfessionalizzazione della vita pubblica. Furono proibite tutte le associazioni giovanili ecclesiastici per lasciare posto alla Gioventù Hitleriana. Nel 1937 fu ostacolato e vietato l’insegnamento della religione nelle scuole. Vennero sequestrate le sovvenzioni per gli asili infantili cattolici e soppresse molte organizzazioni caritative. La stampa cattolica fu soffocata e la predicazione vietata. Vennero incarcerati o esiliati alcuni laici e sacerdoti cattolici. Molti conventi vennero chiusi. Venne chiusa anche la facoltà teologica di Monaco per fare posto ad una “facoltà per la dottrina della razza”. Nel 1935 abbiamo le leggi di Norimberga contro gli ebrei. Nella notte dei lunghi coltelli iniziarono i primi pogrom organizzati. 
3. TERZA FASE (1940-1945): guerra. Le vessazioni contro la chiesa continuano. In Polonia furono completamente estirpati il cristianesimo e la chiesa. Per misure determinate dalla guerra fu posto un limite alle vocazioni religiose e al numero degli studenti di teologia. Venne ordinata l’eliminazione dei malati di mente. Brutali provvedimenti contro la Chiesa in Alsazia. Bormann il segretario di Hitler si prese l’incarico di guidare (a guerra finita) l’eliminazione e lo sterminio della chiesa e del cristianesimo per coronare la vittoria finale. Sorsero ghetti e campi di sterminio per gli ebrei. 

LA RESISTENZA DELLA CHIESA
Oggi si muove alle chiese l’accusa di essere poco intervenute per fermare queste atrocità. In realtà le chiese furono le uniche forze che continuarono con perseveranza la lotta, e proprio per questo Hitler li considerava i nemici più pericolosi del Reich. Dopo anni di rivalità i cattolici e i protestanti si allearono, anche se alcuni esponenti del protestantesimo erano più schierati con Hitler rispetto ai cattolici, almeno all’inizio del suo governo. 
La voce dei vescovi cominciò a levarsi già nel 1933 e con gli anni divenne sempre più intensa. Nel 1934 Rosemberg scrive “Il mito del XX secolo”, un libro nazionalsocialista, secondo i vescovi palesemente anticristiano. Il concordato si rivelò per la chiesa un utile sostegno contro Hitler. Esso dava infatti al papa il diritto di intervenire in questioni interne alla chiesa tedesca. Quando i vescovi si accordarono nelle proteste ricevettero grande sostegno dal Vaticano. Ci furono parecchie note e azioni diplomatiche che denunciavano la violazione del concordato. Con questo concordato la chiesa aveva il diritto di intervenire e dire la sua, e anche di proteggere la chiesa cattolica tedesca che non tacque mai durante tutta la durata del conflitto (prediche del vescovo Von Galen). 




IL DOPOGUERRA: LA SITUAZIONE NEL MONDO R IN ITALIA.
La fine della seconda guerra mondiale apriva per l’Europa ed il mondo intero anni bui conseguenti al luttuoso bilancio bellico. I sistemi economici erano fortemente provati, le risorse alimentari scarseggiavano, gli apparati industriali mostravano di essere stati gravemente colpiti. Era necessario dare inizio alla ricostruzione e porre le basi di nuovi ordinamenti politici.
Nella Conferenza di Parigi, svoltasi tra il luglio e l’ottobre del 1946, si decisero le sorti dei Paesi ex alleati della Germania nazista, fra cui l’Italia, che fu privata delle isole del Dodecaneso, restituite alla Grecia, di una parte della Venezia Giulia, passata alla Yugoslavia, della sovranità sull’Albania e sulle colonie africane.
la Germania fu disgregata in 4 zone, poste sotto il controllo delle potenze vincitrici, che poi si trasformarono in 2 veri e propri Stati indipendenti, uno parte integrante del blocco occidentale, l’altro nella zona di influenza dell’Unione Sovietica. 
In realtà, il dato più significativo di tutte le trattative fu la «spartizione» del mondo da parte dei 2 Stati che durante il conflitto si erano affermati come le due potenze egemoni: gli USA e l’URSS. Tra questi due BLOCCHI contrapposti e separati da due diverse concezioni della società e dello Stato si avviò un’aspra contesa (la cosiddetta «GUERRA FREDDA») alimentata dalla corsa alla supremazia per il controllo politico dell’intero pianeta. Infatti, già nel 1947, il presidente americano Harry Truman dichiarò che gli Stati Uniti avrebbero ostacolato l’avanzata del comunismo, cosa che prese forma anche in aiuti a governi messi in difficoltà da movimenti rivoluzionari. Appare chiaro che sulla scena mondiale andavano sempre più delineandosi due aree contrapposte: ad OVEST i Paesi capitalisti, ad EST quelli socialisti.

In Italia sconfitti i fascisti finisce la dinastia dei Savoia e si instaura la Repubblica con il Referendum del 2 Giugno 1946 che dette il voto anche alle donne. Durante la ricostruzione del paese i cattolici sono protagonisti. In questa epoca spicca la figura di ALCIDE DEGASPERI E DELLA DEMOCRAZIA CRISTIANA.
La Democrazia Cristiana è stata un partito politico italiano di ispirazione democratico-cristiana e moderata, fondato nel 1943 e attivo per 52 anni, sino al 1994. Il partito ha avuto un ruolo cardine nel secondo dopoguerra italiano e nel processo di integrazione europea.
In vista delle politiche del 1948 la DC ebbe come principale avversario il Fronte Democratico Popolare, composto dal Partito Comunista Italiano e dal Partito Socialista Italiano. La propaganda politica democristiana presentò la competizione elettorale come uno scontro tra libertà-capitalismo occidentale e totalitarismo-statalismo comunista. Assai rilevante fu il contributo della Chiesa, che scese in campo a favore della DC. 
Vi erano inoltre alcuni elementi che pesavano contro il Fronte: il colpo di stato in Cecoslovacchia del 1948 contribuì al formarsi di un'opinione sfavorevole nei confronti del Fronte; il ritorno dei prigionieri di guerra italiani dalla Russia; la questione di Trieste; la questione degli aiuti alla ricostruzione, assai più probabili da parte anglo-americana che da parte russa. 
Altri governi di DC furono: FANFANI, ANDREOTTI, ALDO MORO (ucciso dalle Brigate rosse nel 1978 che lasciò un addolorato Paolo VI) 
Riforme della DC negli anni: Agraria, Case popolari (piano fanfani); riforma della scuola; riforma Sanitaria (Tina Anselmi); Mass-media (Rai); Crescita economica e boom economico. 

COMPROMESSO STORICO: è il nome con cui si indica in Italia la tendenza al riavvicinamento tra Democrazia Cristiana e Partito Comunista Italiano osservata negli anni settanta. Avvenne tra il PCI di Berlinguer e la DC di Aldo Moro. In tal modo, si affermava di voler anche mettere al riparo la democrazia italiana da pericoli di involuzione autoritaria e dalla strategia della tensione che insanguinava il paese dal 1969. Berlinguer al contempo sottolineava nei suoi interventi pubblici l'indipendenza dei comunisti italiani dall'Unione Sovietica e il desiderio di rendere il suo partito una forza della società occidentale. 
La politica del compromesso storico fu vista negativamente dal Partito Socialista Italiano e da diversi suoi esponenti, in particolare Bettino Craxi e Riccardo Lombardi, che vedevano in questo disegno un chiaro tentativo di marginalizzare il PSI e di allontanare definitivamente l'idea di un'alternativa di sinistra che portasse il PCI al governo, ma con la guida dei socialisti.
L'appoggio al compromesso trovò una sponda nell'area di sinistra della DC che aveva come riferimento il presidente del partito Aldo Moro e il segretario Benigno Zaccagnini, ma non ebbe mai l'avallo dall'ala destra della DC, rappresentata da Giulio Andreotti. 
L'incontro comunque problematico fra PCI e DC spingerà l'estrema sinistra a boicottare il PCI e porterà i terroristi delle Brigate Rosse a rapire (e in seguito a uccidere) Aldo Moro proprio nel giorno del primo dibattito sulla fiducia al nuovo governo Andreotti. 

La DC si oppose alla legge del 1974 sul divorzio. Cerca di eliminare i risultati mediante un nuovo refendum ma non ci riesce. Nel 1978 invece compare la legge sull’interruzione volontaria di Gravidanza. 

IL PONTIFICATO DI GIOVANNI XXIII (1958-1963) ANGELO GIUSEPPE RONCALLI
A differenza del suo predecessore Eugenio Pacelli che era di stirpe nobile, da una famiglia di umili origini: i suoi parenti infatti lavoravano come mezzadri. Il suo pontificato fu segnato da episodi ricordati dalla memoria popolare e da una vasta e celebre aneddotica. Fu l’esatto opposto del rigoroso e sofisticato autocrate Pio XII. Egli volle essere completamente vescovo di Roma e come tale pastore della Chiesa Universale. Scese in mezzo al popolo romano  rompendo numerosi protocolli vaticani, visitò orfanotrofi, ospedali, carceri, e celebrò la liturgia nelle parrocchie suburbane. 
Nel 1960 tenne un Sinodo diocesano romano, per adeguare la cura d’anime della città alle mutate esigenze della vita moderna: il ministero di Pietro doveva svilupparsi dal ministero episcopale di Roma. Per questo il papa aveva indetto questo sinodo diocesano romano, cui avrebbe fatto seguito un concilio ecumenico, e infine come frutto di entrambi, avrebbe fatto seguito il rinnovamento dell’intera chiesa che avrebbe risposto maggiormente alle esigenze del mondo moderno. Egli aveva in mente anche di rielaborare il diritto canonico, cosa che però avvenne non con il suo pontificato ma con quelli successivi. 
Giovanni ritornò al principio della collegialità, e avviò il processo di decentralizzazione. I vescovi furono chiamati a concentrarsi sui problemi dell’intera chiesa. Il collegio cardinalizio si arricchisce di nuove nomine. 
Vennero aboliti quei metodi missionari che schiavizzavano le popolazioni indigene e che si inspiravano ai metodi dell’europeismo. Puntò alla riconciliazioni delle chiese cristiane (con la chiesa orientale autocefala).
Ricevette in visita il segretario del partito comunista russo Kruscev, pur comunque mantenendo le distanze nei confronti del marxismo. 

Encicliche fondamentali: 
Pacem in Terris (1963): sulla pace fra tutte le genti nella verità, nella giustizia, nell'amore, nella libertà. Il Pontefice si rivolge a «tutti gli uomini di buona volontà», credenti e non credenti, perché la Chiesa deve guardare ad un mondo senza confini e senza "blocchi", e non appartiene né all'Occidente né all'Oriente. «Cerchino, tutte le nazioni, tutte le comunità politiche, il dialogo, il negoziato». Bisogna ricercare ciò che unisce, tralasciando ciò che divide. In un mondo dominato dalla Guerra fredda e diviso tra capitalismo e socialismo il papa ha levato la sua voce per richiamare il fondamentale valore della pace.
Mater et Magistra (1961): Giovanni XXIII ha ripreso ed ampliato il tradizionale insegnamento della Chiesa cattolica in ordine ai problemi sociali. Nel documento, che ha dato nuovo impulso all'attività dei cattolici, il Papa sviluppa le tesi già esposte nella Rerum Novarum di papa Leone XIII, nella Quadragesimo Anno di papa Pio XI, in relazione anche ai problemi più attuali. Di particolare valore è la riaffermazione del valore della persona e della libertà economica, ma insieme della perfetta liceità della tendenza alla socializzazione, purché attuata nel rispetto dei diritti della persona. Notevole è anche la parte che affronta i problemi agricoli e quelli della decolonizzazione e degli aiuti ai Paesi sottosviluppati all'insegna del solidarismo internazionale.
Princeps Pastorum (1959): ratta del tema delle missioni cattoliche. 

IL CONCILIO VATICANO II(1960-1965)
Il 25 Gennaio del 1959 fu indetto su proposta e iniziativa personale di papa Giovanni. Alcuni contemporanei storsero il naso perché sapevano che la sua morte era vicina ed era rischioso indire un concilio. 
Il concilio non doveva essere pensato come una assemblea di tutte le comunità cristiane tendente ad una riunificazione (come molti pensavano), bensì come una pura questione cattolica interna. Il tempo per una chiesa che unisse tutte le confessioni non era ancora maturo, ma il concilio poteva comunque esserne un a preparazione, per liberare anche la chiesa da alcuni pregiudizi, rimuovendo gli ostacoli esistenti che impedivano una futura riconciliazione. Il concilio si dimostrò così aperto all’esterno e riflessivo al suo interno. Lanciò una spinta del movimento ecumenico. 
La parola chiave del concilio fu “AGGIORNAMENTO”, un totale ripensamento dell’esistenza cristiana alla luce dell’ambiente moderno completamente cambiato rispetto alle categorie del passato: una chiesa a passo con i tempi. L’aggiornamento doveva condurre ad una rivoluzione della vita ecclesiale, analoga a quella che c’era stata nella storia con la controriforma del Concilio di Trento, o addirittura alla svolta costantiniana nei tempi antichi. Ci si proponeva di superare la stretta connessione tra religione e politica, potere e chiesa; rifiuto del confessionalismo. 
Molti erano scettici sul lavoro compito dalle 10 commissioni preparatorie. In esse predominava l’influenza di una rigida teologia romana. I progetti elaborati da queste commissioni erano molto retrograde in fatto di politica ecclesiastica e in materia teologica. Si aveva paura che il concilio portasse ad una cristallizzazione delle condizioni antiquate, e non tanto ad un aggiornamento. Ci furono perciò dei CONFLITTI tra CONSERVATORI E PROGRESSISTI, proprio durante la fase di preparazione del concilio. 
Si guardava soprattutto alla persona del papa. Egli aveva fin da subito fatto capire che voleva rompere con il tradizionale principio dell’autorità assoluta, con il concetto di primato inteso in senso rigidamente giuridico. Voleva invece il principio di collegialità. Sottolineò sia la sua posizione primaria di vescovo di Roma, sia la corresponsabilità dei vescovi nel governo della chiesa. Egli si considerò vescovo di Roma in mezzo a loro. Tuttavia ci si chiedeva se egli sarebbe riuscito a farsi valere in concilio di fronte ad un compatto e concorde apparato di autorità curiali. 

11 Ottobre 1962: sessione d’apertura diffusa dai media del mondo intero. Si riunirono insieme con il papa nella basilica di S. Pietro 2540 padri conciliari. Vi fu la partecipazione di giornalisti, teologi, vescovi e laici del settore e anche di altre confessioni. Vennero approvate nuove commissioni conciliari, lasciando fuori quelle di vecchio spirito. 

I lavori conciliari si svolsero in 4 SESSIONI: 
1. PRIMA FASE (DALL’11 OTTOBRE ALL’8 DICEMBRE 1962): si accesero contrasti intorno allo schema sulla liturgia. C’erano paesi progressisti (Germania, Francia, Italia del nord) che miravano a introdurre nella liturgia la lingua nazionale al posto del latino; inoltre volevano una più attiva partecipazione del popolo ai riti, alla concessione della comunione ai laici sotto le due specie ecc. i vescovi missionari e dell’America latina si schierarono al loro fianco (volevano una liturgia più vicina al popolo di loro missione). Lo scopo fu rinviato ad una commissione che aprì la strada per una riforma liturgica. Si iniziò poi a parlare delle fonti della scrittura e della tradizione. I conservatori non volevano che una esegesi critica sulla bibbia perché alcune idee di questa arrivavano dalla fede protestante. I progressisti invece erano più aperti a questa esegesi biblica. Anche questo tema fu rinviato alla commissione. Anche gli schemi successivi sui moderni mass media e sulle chiese orientali non vennero approvati, e il primo periodo conciliare terminò senza risultati tangibili. Tra l’altro il 3 Giugno del 1963 morì il papa. Venne eletto l’arcivescovo di Milano Montini che prese il nome di Paolo VI. Egli annunciò l’intenzione di continuare il concilio. 
2. SECONDA FASE (DAL 1963 AL 1964): paolo VI si preoccupò di chiarire il concetto di Chiesa (schema sulla chiesa). Si urtò con le posizioni tradizionaliste. Si giunse alla fine di ottobre ad una crisi. Nel suo primo discorso da pontefice ai padri conciliari, Montini indicò inoltre quali fossero gli obiettivi primari del sinodo: a)Definire più precisamente il concetto di Chiesa  b) Il rinnovamento della Chiesa cattolica c)La ricomposizione dell’unità fra tutti i cristiani d) Dialogo della Chiesa con il mondo contemporaneo. La seconda sessione del Vaticano II fu inaugurata da papa Paolo VI  il 29 settembre del 1963: in questa fase l’assemblea conciliare ha concluso e portato a termine l’esame dello schema sulla Liturgia e sui mezzi di comunicazione sociale; ha iniziato poi l’esame dello schema sull’ufficio pastorale dei vescovi. Nella seduta conclusiva di questo secondo periodo, tenuta il 4 dicembre del 1963 vennero votati e promulgati i seguenti documenti conciliari: la Costituzione sulla Sacra Liturgia ed il decreto sugli strumenti della comunicazione sociale: nel suo discorso Paolo VI annunciò l’intenzione di recarsi pellegrino in Terra Santa per il buon esito del Concilio. Il viaggio si svolse sei giorni 4 – 6 gennaio 1964 e culminò nel duplice incontro avvenuto a Gerusalemme il 5 e il 6 gennaio tra Papa Paolo VI ed il Patriarca ecumenico di Costantinopoli Atenagora.
3. TERZA FASE (1964-1965): La terza sessione inizia il 14 settembre 1964: l’assemblea dei padri conciliari ha concluso a termine l’analisi degli schemi sulla chiesa, sulle chiese orientali cattoliche e sull’ecumenismo; ha inoltre esaminato gli schemi sull’ufficio pastorale dei vescovi, la libertà religiosa, le religioni non cristiane, la rivelazione, l’apostolato dei laici, i sacerdoti, l’educazione cristiana, il matrimonio, la chiesa ed il mondo moderno, i religiosi, i seminari. Nella seduta conclusiva del terzo periodo, il 21 novembre 1964,  furono votati e promulgati i seguenti documenti conciliari: la costituzione dogmatica sulla chiesa, il decreto sulle chiese orientali cattoliche, il decreto sull’ecumenismo; in quell’occasione nel discorso di chiusura di questa terza sessione Paolo VI proclamò Maria SS MATER ECCLESIAE.
4. QUARTA FASE (1965): l’assemblea conciliare ha concluso l’esame degli schemi  sull’ufficio pastorale dei vescovi, il ministero e la vita sacerdotale, l’apostolato dei laici, l’educazione cristiana, le missini, i religiosi, la divina rivelazione, la libertà religiosa, le religioni non cristiane, la chiesa nel mondo contemporaneo.

Complessivamente il concilio Vaticano II ha approvato e promulgato 16 documenti e precisamente:
• quattro costituzioni: sulla Chiesa – sulla divina rivelazione – sulla liturgia – sulla Chiesa nel mondo contemporaneo;
•nove decreti ( il cui scopo è di formulare un programma concreto di aggiornamento alla luce della dottrina enunciata nelle costituzioni, in particolare quella sulla Chiesa): sull’ufficio pastorale dei vescovi – sul ministero e sulla vita sacerdotale – sulla formazione sacerdotale – sul rinnovamento della vita religiosa – sull’apostolato dei laici – sull’attività missionaria della Chiesa – sulle Chiese orientali cattoliche – sull’ecumenismo – sugli strumenti di comunicazione di massa.
•Tre dichiarazioni sull’educazione cristiana della gioventù – sulla Chiesa e le religioni non cristiane – sulla libertà religiosa.
Nessuno di questi documenti contiene definizioni dogmatiche e tanto meno scomuniche o condanne di qualsiasi genere.

Chi non recepisce il concilio.
Marcel François Lefebvre è stato un arcivescovo cattolico francese.
Fu uno tra i più influenti cattolici tradizionalisti che si opposero alle riforme apportate dal Concilio Vaticano II e nel post-concilio; ed in particolar modo alla soppressione della messa tridentina, alla dottrina della collegialità episcopale, all'ecumenismo e alla dottrina della libertà religiosa. A seguito di queste motivazioni, in opposizione al Concilio Vaticano II, il 1º novembre 1970 monsignor Lefebvre fondò la Fraternità Sacerdotale San Pio X: gli aderenti desiderano conservare la messa tridentina e si oppongono all'ecumenismo e al dialogo interreligioso.

LA CHIESA CONTEMPORANEA (DAL 1965 A OGGI)

PAOLO VI (1963-1978) Montini arcivescovo di Milano. 
Uomo mite e riservato, dotato di vasta erudizione e, allo stesso tempo, profondamente legato a un'intensa vita spirituale, seppe proseguire il percorso innovativo iniziato da Giovanni XXIII, consentendo una riuscita prosecuzione del Concilio Vaticano II. Portò a compimento il Concilio Vaticano II, aperto dal suo predecessore, con grande capacità di mediazione, garantendo la solidità dottrinale cattolica in un periodo di rivolgimenti ideologici e aprendo fortemente verso i temi del Terzo mondo e della pace. Da una parte appoggiò l'"aggiornamento" e la modernizzazione della Chiesa, Da una parte appoggiò l'"aggiornamento" e la modernizzazione della Chiesa, ma dall'altra la sua azione pontificale aveva tenuto quali punti fermi la "tutela della fede" e la "difesa della vita umana". 

Particolarmente significativo fu il suo primo viaggio, in Terrasanta nel gennaio 1964. Per la prima volta un pontefice viaggiava in aereo, e tornava nei luoghi della vita di Cristo.
In occasione di questa visita abbracciò il patriarca ortodosso di Costantinopoli Atenagora I, recatosi anch'egli in Palestina appositamente per questo incontro. Il rapporto tra i due portò a un riavvicinamento tra le due chiese scismatiche, suggellato con la Dichiarazione comune cattolico-ortodossa del 1965. Esso precisò che lo scambio di scomuniche che avvenne nel 1054 fra il papa Leone IX ed il patriarca Michele Cerulario e che fu motivo scatenante del Grande Scisma deve essere inteso fra le persone interessate e non fra le Chiese e che quindi tali documenti non intendevano rompere la comunione ecclesiastica.
Questi grandi eventi non pongono fine al Grande Scisma, ma senz'altro mostrano il desiderio di una maggiore unità fra le due più antiche confessioni cristiane. 

Durante tutto il suo pontificato, la tensione tra il primato papale e la collegialità episcopale rimase fonte di dissenso. Il 14 settembre 1965, anche per effetto dei risultati conciliari, Paolo VI annunciò la convocazione del Sinodo dei Vescovi, escludendo però dall'ambito di questo nuovo organismo la trattazione di quei problemi riservati al papa, dei quali apprestò una ridefinizione.

Concluso il Concilio l'8 dicembre 1965, si aprì però un periodo difficilissimo per la Chiesa cattolica, che si trovò in un periodo storico e culturale di forte antagonismo tra i difensori di un cattolicesimo tradizionale che attaccavano gli innovatori accusandoli di diffusione di ideologie marxiste, laiciste e anticlericali. La stessa società civile era attraversata da forti scontri e contrasti politici e sociali, che sfoceranno nel sessantotto in quasi tutto il mondo occidentale.

Nel 1966, Paolo VI abolì, dopo quattro secoli, e non senza contestazioni da parte dei porporati più conservatori, l'indice dei libri proibiti.
Nel 1967 annunciò l'istituzione della Giornata mondiale della pace, che si celebrò la prima volta il 1º gennaio 1968. 

Il tema del celibato sacerdotale, sottratto al dibattito della quarta sessione del concilio, divenne oggetto di una sua specifica enciclica, la Sacerdotalis Caelibatus del 24 giugno 1967, nella quale papa Montini riconfermò quanto decretato in merito dal Concilio di Trento.

Molto più complesse furono le questioni del controllo delle nascite e della contraccezione, trattate nella Humanae Vitae del 25 luglio 1968, la sua ultima enciclica. Il dibattito lacerante che si innestò nella società civile su queste posizioni, in un'epoca in cui il cattolicesimo vedeva sorgere fra i fedeli dei distinguo di laicismo, appannò la sua autorevolezza nei rapporti con il mondo laico. In tale frangente i suoi critici gli affibbiarono il nomignolo di Paolo Mesto.

Paolo VI e il concilio. 
Paolo VI decise di continuare il Concilio Vaticano II e lo portò a compimento nel 1965. Confrontandosi con conflitti, interpretazioni e controversie, egli guidò personalmente i lavori e raggiunse diversi obiettivi.
1. Durante il Concilio Vaticano II, i padri conciliari e quanti seguirono le mosse del cardinale Augustin Bea, presidente del Segretariato per l'Unità dei Cristiani, ottennero il pieno supporto di Paolo VI nel tentativo di assicurare che il linguaggio del Concilio apparisse amichevole e sensibile anche ad altre confessioni religiose cristiane non cattoliche come i protestanti o gli ortodossi, che seguendo l'esempio di papa Giovanni XXIII invitò in rappresentanza ad ogni sessione. Bea venne inoltre direttamente coinvolto nel passaggio del Nostra aetate, che regolò le relazioni della Chiesa con la religione ebraica.
2. Dopo la sua elezione a vescovo di Roma, Paolo VI si incontrò con i sacerdoti della sua nuova diocesi. Egli spiegò loro come a Milano egli avesse iniziato il dialogo con il mondo moderno e chiese loro di prendere contatto con tutte le persone che avessero incontrato nella loro vita. Sei giorni dopo la sua elezione egli annunciò per questo scopo la riapertura del concilio, prevista già per il 29 settembre 1963. In un messaggio radio al mondo, Paolo VI richiamò alcune delle virtù dei suoi predecessori, la forza di Pio XI, la saggezza e l'intelligenza di Pio XII nonché l'amore di Giovanni XXIII. Tra i suoi obiettivi per dialogare con il mondo pose anche la riforma del diritto canonico e il miglioramento della pace sociale e della giustizia nel mondo. L'unità della cristianità fu uno dei suoi principali impegni come pontefice.
3. Con la riapertura del Concilio il 29 settembre 1963, Paolo VI evidenziò quattro priorità chiave per i padri conciliari: Una migliore comprensione della Chiesa cattolica; Riforme della Chiesa; Avanzamento nell'unità della cristianità; Dialogo con il mondo. Egli ricordò ai padri conciliari che solo alcuni anni prima papa Pio XII aveva emesso l'enciclica Mystici Corporis Christi sul corpo mistico di Cristo. Egli chiese dunque a loro non di ripetere o creare nuove definizioni dogmatiche, ma di spiegare in parole semplici come la Chiesa vede sé stessa. Ringraziò pubblicamente i rappresentanti delle altre comunità della Chiesa e domandò perdono per le divisioni che la Chiesa cattolica aveva creato nei secoli. Sottolineò anche come molti vescovi orientali non potessero prendere parte ai lavori del Concilio, perché non avevano ottenuto il permesso da parte dei loro governi.
4. Paolo VI aprì il terzo periodo del Concilio il 14 settembre 1964 con un discorso ai padri conciliari ribadendo l'importanza del testo finale del Concilio come linea guida della chiesa stessa. Quando il Concilio discusse del ruolo dei vescovi nel papato, Paolo VI inviò una Nota Praevia confermando il primato del papato sui vescovi, un passo che da alcuni venne giudicato come un'interferenza nei lavori del Concilio. I vescovi americani fecero pressione per la libertà religiosa, ma Paolo VI ribadì queste condizioni per un perfetto ecumenismo. Il papa concluse la sessione il 21 novembre 1964, con il pronunciamento formale di Maria come Madre della Chiesa. Tra la terza e la quarta sessione, il papa annunciò delle riforme imminenti nelle aree della curia romana, una revisione del diritto canonico, la regolamentazione dei matrimoni misti che coinvolgevano diverse fedi, il tema del controllo delle nascite. Aprì l'ultima fase del concilio concelebrando con i vescovi provenienti da quei paesi dove la Chiesa era all'epoca ancora perseguitata. Il concilio venne concluso l'8 dicembre 1965, festa dell'Immacolata Concezione.
Durante l'ultima fase del Concilio, Paolo VI annunciò l'apertura dei processi di canonizzazione dei suoi due immediati predecessori, papa Pio XII e papa Giovanni XXIII.

Secondo Paolo VI, "il più importante e rappresentativo dei proponimenti del Concilio" era la chiamata universale alla santità: "tutti i fedeli in Cristo di qualsiasi rango o status, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana ed alla perfezione della carità; con questo la santità è può essere promossa nella società della terra." Questo insegnamento è tra l'altro uno dei cardini della Lumen Gentium, la costituzione dogmatica sulla Chiesa, promulgata dallo stesso Paolo VI il 21 novembre 1964.

Le riforme della chiesa di paolo VI 
Il 14 settembre 1965, Paolo VI istituì il Sinodo dei Vescovi come istituzione permanente della chiesa e corpo consigliante del pontefice. Vennero tenuti subito diversi incontri durante il suo pontificato, alcuni memorabili, come ad esempio il Sinodo dei Vescovi per l'evangelizzazione del mondo moderno nel 1974.

Il 28 marzo, con la Pontificalis Domus, e con altre costituzioni apostoliche negli anni successivi, rinnovò l'intera curia, riducendo la burocrazia, introducendo anche rappresentanze non italiane al suo interno.

Paolo VI rivoluzionò anche le elezioni papali e fu il primo a stabilire il limite di 80 anni per la partecipazione ad un conclave. invitò tutti i vescovi a considerare la possibilità del pensionamento dopo il compimento del settantacinquesimo anno di età.

La riforma della liturgia nel corso del XX secolo era stata uno dei punti cardini fortemente voluti già da Pio XII nella sua enciclica Mediator Dei. Durante il pontificato di Pio XII, fu permesso l'uso della lingua volgare nei battesimi, nei funerali e in altri eventi. Nel 1951 e nel 1955, i riti pasquali furono sottoposti a revisione, reintroducendo il Triduo Pasquale. Il Concilio Vaticano II, non apportò modifiche al Messale Romano, ma nella costituzione Sacrosanctum Concilium richiese una «riforma generale»
Fu promossa per la prima volta in lingua locale, a differenza della Messa Tridentina, che quasi ovunque era celebrata in latino. Lo spirito di questo cambiamento si riferiva proprio al primo punto chiave voluto dal pontefice come obiettivo del concilio, ovvero la maggiore comprensione della Chiesa cattolica e dei suoi riti, partendo dall'uso della lingua che per essere comprensibile perfettamente doveva essere la più vicina possibile al popolo, decretando che questo non era un distanziarsi da Dio, ma anzi ravvicinarne il popolo all'altare.

Documenti ed encicliche
Ecclesiam Suam (1964), sul dialogo all'interno della Chiesa e della Chiesa con il mondo;
Mense Maio (1965), che invita a pregare la Madonna per il felice esito del Concilio e per la pace nel mondo;
Mysterium Fidei (1965), sull'Eucaristia;
Populorum Progressio (1967), sullo sviluppo dei popoli;
Sacerdotalis Caelibatus (1967), sul celibato sacerdotale;
Humanae Vitae (1968), sul matrimonio e sulla regolazione delle nascite. Il documento ribadisce la connessione inscindibile tra il significato unitivo e quello procreativo dell'atto coniugale; dichiara anche l'illiceità di alcuni metodi per la regolazione della natalità (aborto, sterilizzazione, contraccezione) e approva quelli basati sul riconoscimento della fertilità.

Durante il Sequestro Moro, il 16 aprile 1978 Paolo VI implorò personalmente e pubblicamente, con una lettera diffusa su tutti i quotidiani nazionali il 21 aprile, la liberazione "senza condizioni" dello statista e caro amico Aldo Moro, rapito dagli "uomini delle Brigate Rosse" alcune settimane prima.

Ma a nulla valsero le sue parole: il cadavere di Aldo Moro fu ritrovato il 9 maggio 1978, nel bagagliaio di una Renault color amaranto, in via Caetani a Roma, a pochi metri dalle sedi della Democrazia Cristiana e del Partito Comunista Italiano. Polo VI celebrò alcuni giorni dopo la messa di suffragio in onore di Aldo Moro, tra l’altro un suo grande amico. La morte lo turbò molto. Morì tre mesi dopo nello stesso anno. 

GIOVANNI PAOLO I (1978. Solo 33 giorni di pontificato). ALBINO LUCIANI. 
Fu eletto il 26 agosto 1978 e il suo pontificato fu tra i più brevi nella storia della Chiesa cattolica: la sua morte avvenne dopo soli 33 giorni[2] dalla sua elezione al soglio di Pietro. Viene ricordato con gli affettuosi appellativi di Papa del sorriso e Sorriso di Dio. 
Per la prima volta nella bimillenaria storia della Chiesa, Luciani scelse un doppio nome, in ossequio ai due pontefici che lo avevano preceduto: Giovanni XXIII, che lo aveva consacrato vescovo, e Paolo VI, che lo aveva creato cardinale.

Le innovazioni introdotte da Luciani
Fu il primo anche ad abbandonare il tradizionale pluralis maiestatis nei suoi discorsi, rivolgendosi in prima persona singolare ai fedeli. 
Il suo ministero iniziò il 3 settembre con una messa celebrata nella piazza antistante la basilica. Per la prima volta dopo molti secoli, il papa non sarebbe stato incoronato: Luciani fece infatti sostituire la tradizionale cerimonia di incoronazione con una "solenne cerimonia per l'inizio del ministero petrino", nel corso della quale, in luogo dell'imposizione sul capo della tiara, gli fu imposto sulle spalle il pallio.
Colto teologo, aveva mostrato una certa apertura possibilista verso la contraccezione, anche preparando uno studio che nel 1965 sottopose a Paolo VI. Dal 1968, tuttavia, fu considerato per certi versi un conservatore, pubblico difensore dell'Humanae Vitae, che si apprestava a ratificare con una sua enciclica che mai vide la luce. Una certa morbidezza nei confronti della questione degli anticoncezionali e della contraccezione la mostrò anche da pontefice: un segno di apertura per l'argomento, dopo un convegno delle Nazioni Unite sul tema della sovrappopolazione, fu oggetto di censura da parte dell'Osservatore Romano, che non pubblicò i commenti papali. Già dai tempi del Concilio Vaticano II (al quale partecipò come membro della commissione allargata sui problemi della famiglia e del controllo delle nascite), infatti, Luciani aveva mostrato idee piuttosto progressiste, parlando di “maternità responsabile” e appoggiando a determinate condizioni l'uso degli anticoncezionali.



GIOVANNI PAOLO II (1978-2005) Karol Józef Wojtyła
Era stato arcivescovo di Cracovia. Egli inaugurò una lunga e fruttuosa stagione per la Chiesa. Nella messa di incoronazione usò la sua frase di speranza più famosa: “Non abbiate paura!” numerosi viaggi apostolici e visite pastorali in Italia e all’estero, muovendosi sempre nell’ottica del dialogo e della promozione dell’uomo e del Vangelo. 
Scrisse numerosi documenti nei suoi 25 anni di pontificato ed encicliche su temi teologici, socio-economici, missionari, morali, sul rapporto fede e ragione, sulla vita umana, sull’ecumenismo, sull’Eucarestia. 
Ritenne importante i raduni periodici dei sinodi internazionali dei vescovi a Roma sui temi maggiori della vita ecclesiale: riflessione collegiale dei vescovi con il papa. Questa collegialità si rispecchia poi a livello locale, negli incontri dei sacerdoti riuniti intorno al vescovo e nei consigli parrocchiali. 
Il papa ha dato vita alla GMG a Roma nel 1984, e da allora in poi celebrate ogni tot di anni in diverse parti del mondo. Instituì anche la Giornata mondiale di preghiera e di dialogo per la pace. Definì gli ebrei Fratelli maggiori e incoraggiò il dialogo con le altre fedi religiose. 
13 Maggio 1981: attentato per fortuna fallito. 
2 anni santi: uno nel 1983 (simbolico anniversario dei 1950 anni dalla morte di Cristo) e uno nel 2000. 
Intervento in politica internazionale: il suo carisma e impegno nei confronti dei paesi dell’Est, hanno portato alla caduta del Muro di Berlino (1989), e poi alla dissoluzione dell’URSS (1991). Lotte nell’Ex Jugoslavia e nella guerra del golfo (pace nel mondo). 
Condannò la teologia della liberazione pur considerandone anche gli aspetti positivi. 


BENEDETTO XVI (2005-2013). Joseph Aloisius Ratzinger
Il 27 aprile Benedetto XVI spiegò, in occasione della sua prima udienza generale in piazza San Pietro, le ragioni della scelta del suo nome pontificale:
“Ho voluto chiamarmi Benedetto XVI per riallacciarmi idealmente al venerato pontefice Benedetto XV, che ha guidato la Chiesa in un periodo travagliato a causa del primo conflitto mondiale”.
Fu il primo papa tedesco dai tempi di Adriano VI.    

Encicliche
Papa Benedetto XVI ha scritto molti saggi e durante il suo pontificato ha promulgato tre lettere encicliche:

Deus caritas est (Dio è amore), 2006. La prima enciclica tratta dell'essere umano che, creato ad immagine di Dio che è amore, è in grado di fare esperienza dell'amore: dare se stesso a Dio e agli altri (agape), ricevendo e vivendo l'amore di Dio nella contemplazione. Questa vita di amore è visibile nell'esempio della vita dei santi come madre Teresa di Calcutta e la Vergine Maria, ed è la direzione che i cristiani abbracciano quando credono che Dio li ama in Gesù Cristo. Il primo tempo è stato scritto da Benedetto XVI in tedesco, nella sua lingua madre, nell'estate del 2005, mentre la seconda metà si dice ricavata da dagli scritti incompleti lasciati dal suo predecessore, papa Giovanni Paolo II. è stata tradotta in italiano, inglese, francese, tedesco, polacco, portoghese e spagnolo. Inoltre è la prima enciclica a essere pubblicata da quando la Santa Sede ha richiesto il diritto d'autore sugli scritti ufficiali del pontefice.

Spe Salvi (Salvati nella speranza), 2007. La seconda enciclica tratta la virtù della speranza ed è stata pubblicata il 30 novembre 2007. Partendo dalle definizioni presentate nei testi paolini, petrini, e da alcuni padri della Chiesa, Benedetto XVI mette a confronto la speranza cristiana, che consente di sperimentare già nel presente quel che ancora attende dal futuro, con le forme moderne di speranza, basate sulle conquiste tecnologiche o sulla politica, che alla fiducia in Dio hanno sostituito la fede nel progresso. Ma le speranze terrene, oltre ad essere proiettate in un ipotetico quanto incerto futuro, anche una volta realizzate divengono già superate, non riuscendo per loro natura a dare quella gioia che può venire solo da una prospettiva infinita, quale è offerta appunto da Dio tramite Cristo.

Caritas in veritate (L'amore nella verità), 2009. La terza enciclica è stata firmata il 29 giugno 2009, festa dei santi Pietro e Paolo, e pubblicata il 7 luglio 2009. In essa il papa ha voluto proseguire gli insegnamenti della Chiesa in seno alla giustizia sociale. Ha rilevato che da molto tempo si è aggiunta anche l'economia "all'elenco dei campi in cui si manifestano gli effetti perniciosi del peccato", e ha invitato i cristiani a riscoprire l'etica delle relazioni commerciali ed economiche.

Durante il suo pontificato iniziò anche la scrittura di una nuova enciclica dedicata alla fede, a completare la trilogia dedicata alle tre virtù teologali. La lettera enciclica, dal titolo Lumen fidei, è stata consegnata da Benedetto XVI al suo successore Francesco, che ne ha esteso e firmato il lavoro.

Inoltre, ha pubblicato quattro esortazioni apostoliche:
Sacramentum caritatis, 2006, sull'Eucaristia, in seguito al sinodo dei vescovi del 2005.
Verbum Domini, 2010, sulla Parola, in seguito al sinodo dei vescovi del 2008.
Africae munus, 2011, come risultato del sinodo dei vescovi per l'Africa del 2009.
Ecclesia in Medio Oriente, 2012, documento frutto del sinodo speciale dei vescovi svoltosi nella Città del Vaticano nel mese di ottobre 2010.

Costituzione apostolica
Anglicanorum coetibus: istituzione di ordinamenti personali per anglicani che entrano in piena comunione con la chiesa cattolica. 

Compie molti viaggi apostolici tra cui la Giornata mondiale della gioventù a Colonia nel 2005. 

Trilogia sulla figura di Gesù di Nazaret
Ha pubblicato tre libri personali sulla figura storica di Gesù:
· Gesù di Nazaret nel 2007,
· Gesù di Nazaret. Dall'ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione nel 2011,
· L'infanzia di Gesù nel 2012.
L'autore stesso, che non si dedica più alla scrittura di libri per mancanza di forze, considera tale trilogia definitivamente conclusiva di tutta la sua opera teologica.

Fu un papa molto contestato per alcune sue prese di posizione di carattere politico-ecclesiastico. 
1. Il dibattito su una ermeneutica conciliare di riforma, ovvero una disputa sulla sua interpretazione del concilio Vaticano II;
2. 2006: discorso di Ratisbona che portò ad aspre reazioni nel mondo islamico;
3. Delimitazione posta rispetto al protestantesimo;
4. Una precisazione del papa in materia liturgica (versato per molti= lui voleva sottolineare che la redenzione per mezzo del sangue di Cristo non avviene in modo automatico);
5. Alcune cose del rito tridentino sono state riammesse;
6. Questione sugli abusi sessuali che hanno sconvolto la chiesa. 

L'11 febbraio 2013 Benedetto XVI ha annunciato la sua rinuncia al ministero petrino, a partire dal 28 febbraio, lasciando così spazio alla convocazione di un conclave per l'elezione del suo successore.

Benedetto XVI ha cessato dunque il suo pontificato dalle ore 20:00 del 28 febbraio 2013. In quel momento è iniziato il periodo di sede vacante nel quale è stato organizzato il conclave (a cui Benedetto XVI non ha preso parte) che si è concluso la sera del 13 marzo 2013 con l'elezione al soglio pontificio di papa Francesco.






PAPA FRANCESCO (13 Marzo 2013) JORGE MARIO BERGOGLIO. 
Primo papa non europeo dai tempi del siro Gregorio III. È argentino. Primo gesuita sulla cattedra di Pietro. Nominato provinciale per l’Argentina a soli 37 anni. Il suo ufficio coincise con la dittatura militare del suo paese. Nel 1992 fu eletto arcivescovo di Buenos Arires, e nel 2001 creato cardinale. Discontinuità con il predecessore. Gesti e affermazioni di umiltà con l’espressa intenzione di essere un papa dei poveri. Un mese dopo la sua elezione istituì una commissione di 8 cardinali dai 5 continenti per la riforma della curia. 

Encicliche
Lumen fidei è la prima enciclica di papa Francesco, pubblicata il 29 giugno 2013, nell'anno della fede. Il testo della lettera enciclica è stato iniziato da papa Benedetto XVI, per completare la trilogia dedicata alle tre virtù teologali. Questa lettera enciclica è stata consegnata da Benedetto XVI al suo successore Francesco, che ne ha esteso e firmato il lavoro.
Laudato si' è la seconda enciclica ed è dedicata all'ambiente. Le prime due parole sono una citazione del Cantico delle Creature di San Francesco di Assisi. L'enciclica, pur essendo stata resa pubblica il 18 giugno 2015, riporta la data del 24 maggio, solennità di Pentecoste.


Esortazioni apostoliche
Evangelii gaudium, sull'annuncio del Vangelo nel mondo attuale (24 novembre 2013).
Amoris laetitia, sull'amore all'interno del nucleo familiare (19 marzo 2016).
Gaudete et Exsultate, sulla chiamata alla santità nel mondo contemporaneo (9 aprile 2018)
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